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In un’ Avvertenza che precede il volume di
- Commedie di Giovammaria Cecchi pubblicato nel de-
corso ottobre dagli editori Barbéra, Bianchi e Com-
pagni di Firenze, mi si attribuiscono parole e voglie
né credibili né vere.

Inoltre mi & rimproverata in termini poco gen-
tili la concorrenza che mi sono messo a fare alla loro
edizione.— A me sarebbe facile di provare che da un
anno e pil erami venuto il pensiero di stampare le
Commedie del Cecchi; ma il Pubblico non deve esser
aparte di questi puerili pettegolezzi: egli giudichera
quale delle due edizioni avra raggiunto lo scopo. Ad
ogni modo la concorrenza gli avra giovato.

FeLicE L.LE MONNIER.

Febbraio, 1856.
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AL LETTORE.

L’ intenzione mia, pubblicando le commedie tanto edite
quanto inedite di Giovammaria Cecchi, era di mandare in-
nanzi a loro un Discorso nel quale fosse partitamente trattato
della natura, e della forma della Commedia Italiana; de’prin-
cipj, del procedere, e delle vicende sue; non mancando di
parlare ancora de’teatri, delle scene, degli apparati, delle
compagnie comiche, e di tutto cid in somma che a somigliante
materia potesse appartenere. Ma essendo questo un argomento
in gran parte nuovo, e che ricerca tempo, studi, e conside-
razione non piccola, mi riserbo a trattarlo in seguito in uno
de’volumi di queste commedie.

Intorno ai particolari della vita di Giovammaria di ser
Bartolommeo Cecchi nato in Firenze ai 14 di aprile del 1518,
poco ci & noto, sapendosi solamente che egli fu notaio; conti-
nuando cosi un’arte che per molte generazioni durava nella
sua casa. Datosi per tempo allo studio delle lettere latine, vi
fece, aiutato dall’ingegno che ebbe prontissimo e destro,
frutto non mediocre. E perché egli si sentiva molto da natura
inclinato all’ arte comica, lesse con grandissima intensione,
e pigliandone maraviglioso piacere, Plauto e Terenzio. Onde,
essendo ancor giovane, si diede al comporre commedie, le
quali gli acquistarono lode e favore straordinario appresso i
suoi cittadini. Preso percié animo maggiore, attese con pit
studio ed alacrith a questo esercizio: tanto che si puo affer-
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mare che per il non breve corso di sua vita, non fosse da lui
giammai tralasciato.

11 nostro Cecchi, seguitando le orme de’comici latini, e
massimamente di Plauto, compose un gran numero di com-
medie, di farse, di atti recitabili, di storie e di rappresen-
tazioni sacre, le pia delle quali rimangono tuttavia mano-
scritte. Come per fecondita e facilita, che fu in lui grandissima,
egli vince tutti i contemporanei (dicendoci egli stesso che
non fece mai alcuna commedia che vi mettesse piu di dieci
giorni),* cosi avanza molti per brio, grazia, vivezza, garbo e
colore.

Ma delle qualita che furono proprie di questo scrittore,
riputato a gran ragione uno de’ principali, e de’ pii valenti
comici de’suoi tempi, tratterd con migliore opportunita, e
con maggiore larghezza nel Discorso predetto.

Visse il Cecchi anni 69, essendo morto di eatarro ai 28
di ottobre del 1587, nella sua villa di Gangalandi. Ebbe se-
poltura in San Michele altrimenti Santa Lucia, chiesa restau-
rata e convento edificato da lui, e posseduto dai frati di -
San Francesco di Paola.

Resta ora che io dica alcuna cosa intorno alle sei Com-
medie che si pubblicano nel presente volume: delle quali la
prima & in prosa e le restanti in verso. Le ho tratte dai ma-
noscritti che furono della Libreria Feroni, ed oggi per lascio
del marchese Leopoldo, stanno nella Comunale di Siena. Sono
copie per la piti parte fatte nella meta del secolo XVII, da un

! Nel prologo delle Maschere dice delle sue commedie
che ¢’ non fi mai alcuna

Che vi mettesse pia di dieci giorni

e che le slesse Maschere fecele
in tanto tempo

Quant’ ha da Santo Stefano a Calen’ di

Gennaio ;
e finalmente che in quattro giorni componesse le Cedole, come dice
nel prologo di questa commedia.



AL LETTORE. v

nipote del Cecchi; e forse si hanno da considerare come la
pit compiuta raccolta delle Commedie Cecchiane e di altre
sue composizioni. Da questi manoscritti trasse 1’abate Fiac-
chi le due commedie intitolate le Maschere e il Samaritano,
pubblicate in Firenze dal Pagani nel 1818, insieme con quella
sua erudita lettera al Poggiali dove discorre del Cecchi e delle
sue composizioni; e servirongli a formare lo spoglio di voci
e maniere di dire che stampo il Piatti nel 1820 insieme colla
Dichiarazione de’ proverbi dello stesso autore. Ma seguendo i
manoscritti senesi, non ho mancato di aiutarmi coi fioren-
tini, ogni volta che la lezione di quelli mi paresse o dubbia o
errata. Vero & che ben poco vantaggio io ne ho potuto ca-
vare , perché spesso la stesura degli uni era diversa da quella
degli altri. Il signor Giovanni Tortoli, nell’Avvertimento prepo-
sto alla edizione di quattro Commedie inedite del Cecchi stam-
pate in Firenze nel 1855, dalla Tipografia Barb&ra, Bianchi
¢ Compagni, da de’ codici senesi un giudizio sfavorevolissimo:
fondandosi in cio, dal trovarli scritti senza garbo e senza gra-
3ia, scorrells, difettosi; che danno una commedia mezza in
versi, e mezza in prosa, ed offrono una lezione cosi diversa
dalla sua e relativamente peggiore, che egli non tardé ad ac-
corgersi come le commedie, che ivi si contengono, altro per
lo pite esser non possono, che la prima stesura che il Cecchi
fece de’ suoi componimenti. E questo dice di quelle commedie
(e non sono poche) che ha veduto ed esaminato.

Alle quali accuse rispondo: che poco, anzi niente im-
porta alla bonta sostanziale de’ codici senesi che sieno scritti
senza garbo e senza grazia; che concesso pure che sieno
talvolta scorretti, ed in qualche luogo difettosi (e quale ¢& il
codice che sia mondo da queste pecche? e il signor Tortoli
stesso mostra in- vari luoghi che egli non ha sempre da lo-
darsi neppure de’ suoi per il capo della correzione), non mi
pare po’ poi che si dovessero in tutto in tutto sfatare come
cosa rea e dispregevole. Ad ogni modo, il solo fatto che da
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quei codici cosi difettosi e scorretti, ho io tratto le Comme-
die che pubblico, e trasse le sue il Fiacchi, varrebbe a pro-
vare il contrario. Oltre a cid, a chi sappia che la piu parte
delle composizioni Cecchiane de’ codici senesi sono copiate
dagli stessi originali, ripieni di cancellature e di correzioni, e
di scrittura malagevole a decifrare, non vorra fare le tante
maravig]ie se 8’ incontrerd in alcune parole lette male, ed in
altre non intese affatto. '

Falso & poi che in essi alcune Commedie si abbiano
mezze in verso e mezze in prosa; perché, sebbene al primo
aspetto possa far credere cio il vederle scritte in parte
seguitamente a maniera di prosa, basterebbe a mostrare il
contrario una lettura anche rapida e disattenta. Eppure il
signor Tortoli con molta franchezza affermando questo, dice
d’ avere non solo vedute, ma ancora esaminate non poche di
quelle Commedie!! Finalmente, che la lezione loro sia di-
versa da quella de’ codici Fiorentini non & da farne gran caso,
mostrandosi che il Cecchi non si contentd della prima stesura
delle sue Commedie; ma, secondo le oecasioni, andé via via
ritoccandole, e rimutandole, rifacendone ora i prologhi, ora
scemando, ed ora allungando le scene. Di pii, non & rare
che anche le cambiasse di titolo: cosi a mo’d’ esempio 1l
Medico e i Forzieri de’ manoscritti Fiorentini, sono chiamate
ne’ Senesi, il Diamante e It Scidmiti. Ma se essendo diversa
debba essere ancora relativamente peggiore ; tantoche si abbia
da credere che i manoscritti Senesi contengano la prima ste-
sura delle Commedie, e non piuttosto I'ultima; se ne lascia
il giudizio ai lettori intendenti e discreti, i quali hanno un
mezzo comodo di chiarirsene, raffrontando le due commedie
il Medico o Diamante e le Pellegrine, le quali si leggono
nell'una e nell’ altra edizione. E rispetto alle Pellegrine, veg-
gano quel che & detto nel prologo, e si persuaderanno che
la stesura del codice senese da cui 1" ho tratte, & posteriore
almeno di sette anni a quella pubblicata dal signor Tortoli.
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Annotando e dichiarando le Commedie Cecchiane, ho
io forse pigliato una impresa non in tutto proporzionata alle
mie forze: pure mi sono ingegnato per quanto era in me di
riuscirvi il meno peggio. Che se andando per questa via (la
quale non dird mai né nuova, né molto meno aperta da me,
essendo stata gia tracciata e corsa da uomini eccellenti in siffatti
studi), sono alcuna volta inciampato, ed anche caduto; non
sard, io spero, che coloro i quali intenderanno le molte
difficolth da me incontrate, non vogliano essermi cortesi
d’indulgenza e di scusa.
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IL FIGLIUOL PRODIGO,

COMMEDIA DI CINQUE ATTI IN PROSA. *

* Nel frontespizio si legge : « Recitata di nuovo in Firenze in casa
del signor Del Turco I'anno 1617. »
1



INTERLOCUTORI.

MERCURIO fa il Prologo. ¢
MONA CLEMENZA, moglie di messer Andronico.
BETTA, sua serva, giovane.
ANDRONICO, vecchio.

PANFILO, suo figliuolo.
VASCANIO, suo fratello nreggiore.
ROMOLO e

BERNA,

NORCIA, cuoco del medesimo.
ARGIFILO, vecchio.

POLIBIO, suo figlinolo.

LISA, sua balia.

CARBONE, suo servo.

FRAPPA, parassito.

MENICO,

BARTOLO, ‘ contadini.
TOGNARINO,

servi di Andronico.

La Scena della Commedia & Firenze.

! 11 Prologo nell' esomplare senese manca.



IL FIGLIUOL PRODIGO.

ATTO FRINMO.

SCENA 1.
MONA CLEMENZA e BETTA sua serva.

Clemenza. Tant' é, fate quel che io v’ ho detto. Orsi, Betta,
che tu la spedisca mai pil. Benedetta sia quella volta; che
quando io voglio andare alla messa, io non t’ abbia a aspettar
dua ore.

Betta. Ecco ch’io vengo. Io non trovavo il torsello? degli
spilletti, per appuntarmi lo sciugatoio in capo.

Clemenza. Si, si, delle tual...2 trova ben delle scuse, di’ pur
che tu se’ una scimonita e una smemorata, che ti stai sempre
a donzellare; ® e intorno a codesto tuo capo, ci vuole ogni volta
quattro ore di acconciatura. Ma se tu non ti desti, Betta, Betta,
noi saremo poco d’ accordo insieme !

Betta. Uhimé! che domine ho io mai a fare?

Clemenza. Voglio che tu non ti faccia aspettar tutto il di.

Betta. In buon’ ora: io fo pia presto ch’io posso: ma s’io
non trovo le cose da acconciarmi cosi presto, volete voi perd
ch’ io v’ accompagni come una cialtrona? *

Clemenza. Tu le doverresti metter in luogo, che quando tu
I'hai a adoprare, tu le trovassi: e poi, a dir il vero, ¢’ non mi
piace che tu stia tanto a raffazzonarti: a me basta che tu ab-
bia il viso lavato, e noun lisciato. '

Betta. Uh! sciaurata me! che domin dite voi di liscio? io
non ne veddi mai, non ch’ io n’ adoperassi.

i .;I_romuo, qui vuol dire il Guancialino dove le donne tengono infilzati
1 .
spn’ ::ioé delle cose che suoli fare ; dei tuoi soliti mancamenti.

* Baloccarsi, dondolarsi.
¢ Donna sudicia , male in ordine nel vestire.
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Clemenza. Non pit. Fa' che questa sia I’ ultima: ché io ho
tant’ altri dispiaceri da dua anni in qua che il mio Panfilo se
n’é andato, che ogni cosa, per piccola che la sia, mi arreca noia
o fagtidio grandissimo.

Betta. E io ve lo credo pur d’ avanzo;e io per me vi giu-
ro, che ogni volta ch’io me ne ricordo, non posso tener le la-
crime, Affé ! egli era pur un bel figlivolaccio allevatone,! che era
una bellezza proprio a vederlo, e ora Dio sa dove si troval

Clemenza. Basta: Dio perdoni a chi ne & causa.

Betta. Ob chi n’é causa, altro che la troppa amorevolezza
di messer Andronico suo padre? il quale non doveva mai dar-
gli tanti danari; perché, alla fine, i giovani son giovani. Vedete
un poco come fa messer Argifilo vostro vicino-con Polibio suo
figlinolo ; che a fatica gli da tanti danari che si possa com-
perare le scarpette. E pure, non ba altro che quello.

Clemenza. Che ha a fare Argifilo con Andronico? quello
¢ un avaraccio, che per non avere a spendere, sopporterebbe
che il figliuolo andassi ignudo. Ma di’ un poco: poiché tu mi
hai ricordato Polibio, non mi dicesti tu, iersera, che ti disse
che sapeva dove si trovava il mio Panfilo?

] Betta. Madonna si, ch’io ve lo dissi; ma testé * non me ne

ricordo; se non che mi disse,.ch’ egli era discosto, discosto un
buondato;?® fate voi : dice, che egli era di 1a dal mare, in una
citta che si chiama Tampoli, Rafani, o Raspoli, o un simil no-
me ; e che v’era una carestia grande, grande.

Clemenza. Oh povero figliuolo mio! mi pareva propio in-
dovinare che si sard consumato ogni cosa ; o testé forso patira
d' un boccon di pane: uh! uh! uhl

Betta. Padrona, non piangete; ché questa sara forse un’oc—
casione di farlo ritornare a casa; e chi sa? forse anco la sua
ventura.

Clemenza. Deh sta’ cheta, sciocca che tu sei. E che ven-
tura pud egli avere, 8’ egli ard mandato male ogni cosa? E poi,
ti so dire che egli ha un fratello che é tanto amorevole | * Ma io

! Di bella persona, Venuto su bene, Robusto.
Dian;iom' Adesso, Di presente. In antico significava Ancora, Poco fa,

8 Molto.
¢ Dicelo ironicameate.
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voglio a ogni modo, com’io torno dalla messa, intender da que-
sto Polibio Pallanti, come lui sa dove ei sia: e 8’io ne posso
saper niente di certo, io non mancheré di fare ogni opera che
ritorni a casa.

Betta. Voi farete anco bene: ché egli & pure un peccato, a
dire il vero, che si bel figliuolo vadia male.

Clemenza. To lo fard per ogni modo: ma non badiamo pit,
che poi non trovassimo messe.

Betta. Non abbiate paura gia di questo; ché delle messe
non mancheranno; ché alla Nunziata le durano presso a vespro.

Clemenza. Tanto meglio, io ne potrd udire pia d'una. Orsu,
andiamo.

Betta. Andiamo.

SCENA II.
POLIBIO solo.

Polibio. Oh quanto iniqui giudici sono la maggior parte de’
vecchi padri ne’ lor giovani figliuoli! i quali vorrebbero, subito
che.siam nati, diventassimo vecchi ; e quelle cose che alla no-
stra etd si convengono, secondo e lor cervelli vorrebbon sem-
pre moderare. Ma se Dio mi d4 mai grazia ch’ io abbia figliuo-
li, io non voglio esser gia tale verso di loro, quale & ora mio
padre verso di me. Ma li son sempre per metter innanzi! tutte
quelle cose che alla lor etd si convengono di mano in mano:
perché, a dirne il vero, che giova ora a me I’ esser de’ Pal-
lanti e I’ esser io sol figliuolo di Argifilo ricchissimo, e non po-
ter disporre a mio modo di tre ginli? anzi questo m’ é un cre-
pacuore grandissimo ; e non fo altro che arrosgire a comparir
fra gli altri mia amici. Oh avarizia maledetta di mio padre,
sola cagione ch’io vivo scontento piu che altro giovane che
si trovi oggi in Fiorenza! o misero e infelice me | Basta che
lui mi dice ch’ impari a I’ altrui spese; e sempre mi mette in-
nanzi Panfilo degli Amieri. Ma lui non sa che conta queste -
cose a un sordo : tutti non sian™ Panfili, e tutti non sian tagliati

! Ma eglino sono sempre premurosi di Mostrare, proporre loro quelle
cose ec.
* Sian, andian ec. per siamo, andiamo, & proprio del parlare e dello
scrivere fiorentino di que’ tempi.
41*
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a una misura: e se Panfilo ha mandato male il suo dreto a
male pratiche; e io desidero solo che mio padre mi dia danari
per spendere onoratissimamente : perché alle volte il non tener
conto de’ danari, ¢ guadagno grandissimo. Ma va’ tu a darlo ad
intendere loro, a questi vecchi; a’ quali si caverebbe pii presto
un occhio di testa, che uno scudo della borsa. Ma ecco qua
certo il mio servitore e il Frappa. So dire che sono una cop-
pia e un paio. Mi vuo’ ritirare.

SCENA I111.
CARBONE, FRAPPA ¢ POLIBIO.

Carbone: Frappa mio, tu hai inteso ora il tutto: se tu mi
vuoi far questo placere io te ne resterd per sempre obbliga-
tissimo : e poi, vedi, in questa cosa tu non puoi perder niente,
e ci potresti guadagnar assai.

Frappa. Tu di'il vero: io potrei bell’e rubar per altri, e
esser impiccato per me.

Polibio. Qualche trama sard questa.

Carbone. Non dubitar di simil cosa: pensi tu forse, ahe se
io ci vedessi pericolo, ch’io non te lo dicessi? tu sai pur ora-
mai chi & Carbone.

Frappa. To so d’ avanzo, che il carbon sempre cuoce o
tigne: si che io non vorrei che tu mi mettessi in qualche ma-
tassa, ch’ io restassi poi accavalcato in sur un asino. !

Polibio. Si, certo, che lo merita.

Carbone. Che asino o non asino | io ti dico che non ci &
un pericolo al mondo. Dimmi, io non ti vuo’ servire : e basta.
Ma da vero, Frappa, che tu hai il torto.

Frappa. Le son baie le tna ; il torto, pia che non vorrei,
arei io forse, 810 ti servissi a fare una lettera di cambio falsa.
Oh se la si scoprissi! io arei dreto la suona,? e poi sarei man-
dato a bastonare i pesci. ® No, no, tu non mi chiapperai: ch’ io
non ci vuo’ metter dell’ onore.

! Condotto per la citt sur un asino per ignominia.

* Suona sust.: manca al Vocabolario ; e qui sta per Bando, Grida, che
si chiamava ancora sonaglio, parola parimente non registrata con questo si-

gnificato.
® In galera.
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Polibio. Egli ha paura di perder quel che non ha.

Carbone. Tu temi appunto di quel che non doveresti. Credi
tu pero, che se io ci vedessi cosa alcuna in contrario, che io
non t’avvertissi ? .

Frappa. Pur Agnola che la fila!! S’ell’é tanto facile
quanto tu di’, perché non la fai da per te stesso ?

Carbone. Non hai tu inteso le ragioni perch’io non la posso
fare ?

Frappa. Non hai tu inteso le ragioni perché¢ io non la
vuo’ fare ?

Carbone. Oh ora si che tu mi hai chiaro; io mi credevo
d’aver un amico, e mi trovo gabbato. In fatti, disse ben il
vero colui, che de gli amici se ne trovan pochi; e che gli amiei
veri si conoscono alle cose dubbiose.

Polibio. Addio Carbone ! questi son tasti principali. *

Frappa. Carbone, tu hai il torto veramente: richiedimi di
cose che io ti possa servire; vedrai alla prova 8'io ti sard
amico, 0 no.

Polibio. Io vorrei pure intendere il fine.

Carbone. Io non vuo’ far altra prova; percheé alla prova si
scorticano gli asini e i cani. Basta, che pel primo servizio che
io t' ho chiesto, tu non m’ hai servito che d’ un piacere.

Frappa. Tu hai il torto a crucciarti meco.

Carbone. E tu hai il diritto a non mi servire.

Frappa. Io ti servird in quel che io posso.

Carbone. In questo mi puoi servire, se tu vuoi.

Frappa. Vadine quel che vuole: che domin sara mai? Io
vuo’ che tu conosca chi & il Frappa; e ti vuo’ servire in ogni
modo. Di su, che ho io a fare ?

Polibio. Doh | la cocea & in su la noce.?®

! Intendi: Tu ti affatichi assai per persuadermi a far questo. L' autore
per decenzahadetto Pur Agnola, invece didire la puttana fila; che sarebbe
il proverbio usato a significare che alcuno si affatica piui del solito per
ottenere una coea.

* Ciod ragioni d' importanza, che toccano sul vivo, che meglio rag-
giungono il loro effetto: presa la similitudine dagli organi.

8 La cdeca, & 1a tacca della freccia che entra nella corda della balestra.
Noce ¢ detto quel luogo della balestra dove, caricandola, si pone la corda:
onde la cdcca nella noce, metaforicamente vuol dire che le cose sono ag-
giustate, e che son per riuscire.
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Carbone. Or si ch’io dird che tu mi voglia esser buon
amico. Frappa mio, tu non hai a far altro che quanto t'ho
detto : ciob fingerti di venir da Roma, e di aver lettere di mes-
ser Polidoro, fratel del mio padrone, per le quah e'ti abbia a
pagare cento scudi.

Frappa. Si: ma dove son le lettere ?

Polibio. Che cosa sara questa ?

Carbone. Si troveranno, e darannotisi.

Polibio. Me la par mezza indovinare.

Carbone. Io ho un mio amico, che gia stette con messer
Polidoro, il quale sa contraffare tutta la sua mano: lui ci fara
la lettera.

Frappa. Orsi: dunque sia detto. Fa’ d' aver questa bene-
detta lettera, che io non son per mancare di fare il debito. Ma
vedi: pensaci bene, e guarda che tu non rovini te e me in-
sieme.

Carbone. Deh ! di grazia, non mi ricordar questo. Ma
dove t'ho io a trovare, avendola ?

Frappa. All’ Inferno! fratello: e fa' di avere, se hai la let-
tera, ancora gli stivali, e il feltro. ?

Carbone. Non dubitare, questi ci saranno; perché di gia
s0 dove gli ho a avere.

Frappa. Basta: purché la cosa riesca.

Carbone. Riuscird, ti dico, benissimo : non aver pensiero.

Frappa. Orsu, io ti aspetto quivi. Addio.

Carbone. Addio, a rivederci.

S('{'ENA Iv.
POLIBIO ¢ CARBONE.

Carbone. Se questa cosa non mi riesce, io non so, per me,
dove mi dar piu di capo. Io ho cerco e ricerco quanti amici e
conoscenti ha il mio padrone; e tutti mi rispondono a un modo.
Quel, dice non aver danari; quel, vuole il pegno; quel, non si
fida ; e quel, vuole il malanno che lo pigli. In fatti, dove va I'in-
teresse de’ danari, non ci vuol parole né promesse, ma buon

! 11 feltro era un mantello di panno grosso, usato per viaggio.
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pegni e buoni scrocchi; ! altrimenti, chi ha bisogno, suo danno.

Polibio. Dice il vero, alla fé !

Carbone. Tanto che mi é blsognaw ricorrere alle truffarie,
alle barerie, alle astuzie, agli inganni: e Dio voglia che io
non ci resti segnato per amor di questo mio padrone. Ma la-
sciami oramai andare a cercare.

Polibto. Carbone! Carbone ! tu non odi, eh ?

Carbone. Chi mi chiama ? oh padrone, appunto vi volevo
venire a cercare.

Polibio. Otta, neh!? che tu mi tornassi a rispondere.

Carbone. Io non ho possuto tornar prima, perché non si
pud torpar cosi presto come I’ uom vorrebbe : basta bene che
io ho fatto quanto ho potuto, per servirvi.

Polibio. Purché tu abbia trovato i danari.

Carbone. Credo averli trovati.

Polibio. Oh | questo tuo credo ha mal principio: non so
se si cantera in chiesa.

Carbone. Se mi riesce, voi avete a sentir piagnere e non
cantare.

Polibio. Come piagnere ? dunque si hanno a trovar questi
danari- con morte o danno di qualcuno ? No, no, non se ne
faccia altro : piu tosto voglio patir io, che per mio conto nes-
sun patisca.

Carbone. Tacete, di grazia; ché non piagnerd nessuno,
che voi non ne ridiate.

Polibio. Parlami chiaro, ch’io non t intendo.

Carbone. Dico, che se alcuno piagnera, come io spero,
che voi ne riderete : com’ ho io a dire?

Polibio. E io dico, che non voglio che per mio conto nes-
sun patisca.

Carbone. Voi non direte cosi, sempre.

Polibio. 11 buon animo ci sara; ma io credo che tu ancora ti
pigli piacere di straziarmi. Dimmi se tu hai trovati li danari,o no.

! Usure ingorde , eccessive. Lo stesso Cecchi nella sua Dichiarazione
di alcuni proverbi, pubbllcata dal Fiacchi, dice: « Scrocchi. Si chiama far
uno scrocchio o pigliare uno scrocchio, chi compera o vende robe o mercan-
zie a tempo per pilt prezzo che non vagliono, e poi si rivendono a contanti
Pper manco. »

* Cio#: Ti pareva ben 1'ora che tu mi ecc.
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Carbone. Non v’ ho io detto che credo averli trovati ?

Polibio. Adunque tu non li hai?

Carbone. Io gli ard prima che sia sera.

Polibio. E chi ce n’ assicura ?

Carbone. Vostro padre : chi credete ?

Polibio. Ah! sciaurato, tu I’ hai dunque detto a mio padre?

Carbone. Si, le more di maggio ! ! lasciatemi dire, se vo-
lete intendere come.

Polibio. Orsu, che non ti spedisci? tagliami il capo ad un
colpo.

Carbone. Mona Lisa vostra balia....

Polibio. Che ha a far qui mona Lisa?

Carbone. M’ aveva promesso....

Polibio. Che? li danari?

Carbong. Oh non m’ interrompete, se volete intender come.

Polibio. Or séguita, via.

Garbone. M’ aveva promesso, dico....

Polibio. Oh quel, mi aveva, mi di nel naso.

Carbone. Da poi che io non trovavo nessuno che mi ser-
vissi quel diamante che fa di vostra madre, avendogliio detto
che lo volevo paragonare con un altro, ché subito gne ne ripor-
terei.... .

Polibio. Che ha a far questo al mio bisogno ?

Carbone. Faceva appunto appunto al vostro bisogno; per-
ché, prestandomelo, gli eron danari contanti: I'ebreo non
arebbe rifiutato il pegno per niente; poi qualcosa sarfa stato.

Polibio. To ti intendo ora: te lo promise, e poi?

Carbone. E poi, zero via zero, zero.* Facemmo come la
vacca di Ceffu, che ponzd, ponzo, e poi non fe’ niente.

Polibio. Delle mia venture ! ben m’¢é la fortuna contraria
in ogni cosa.

Carbone. Non dubitate, padrone, che io ho trovato un
altro modo per aver danari, niente peggiore del primo, a mio
giudizio.

Polibio. Qual ? forse quella lettera di cambio ?

! Dicesi ancora « le pere di maggio, » per significare che alouno 8i ap-

pone male d' una cosa, o che dice di sapere una cosa che in vero non sa.
3 Cioé: riuscl a niente, fu vana la promessa.
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Carbone. Quella, si. Chi ve I’ ha detto ? il Frappa ?

Polibio. Basta, io ho inteso il tutto. Ma, a dirti il vero, e'mi
par molto debole, e non riuscibile. E* par proprio che tu non
sappia quanto mio padre vadia adagio a pagare danari.

Carbone. Forse forse lo potresti far correre. Ma eccolo ap-
panto fuora : leviamoci di qui che non ci vegga, accid che io
vi possa ragguagliare alla minuta.

SCENA V.
ARGIFILO veechio e LISA serva.

Argifilo. Lisa! Lisa! vien giu: a chi dico io? serra ben
I' uscio della mia camera.

Lisa. Uimé che fretta é questa | e che volete ?

Argifilo. Vorrei oramai che mi imparassi a aver cervel-
lo, e che tu avessi pil cura alla mia roba, che tu non hai.

Lisa. Oh, che Dio vel perdoni; e chi n’ha pil cura di me?
Dite un poco: da poich¢ mori mona Laildomine, che Dio abbia
auta I’ anima sua, évvi perd mancato mai nulla delle cose che
mi avete dato a guardia ?

Argifilo. To non dico che mi manchi nulla; ma a che pro-
posito mandarmi sottosopra tutta la casa, e aprirmi tutte le
casse, e lasciarmi ogni cosa a vanvera?!

Lisa. Oh per quest’ io le volevo anco tutte rassettare, come
jo'avevo un po’ sciorinate.

Argiflo. To non mi curo di tanti sciorinamenti : assai ras-
seltate son elleno, quando le son nelle casse ben serrate.

Lisa. Voi dite: ma bisogna pur qualche volta aver cura
cbe le tignole non se le mangino.

Argifilo. Bisogna anco aver cura che i ladri non le rubino.

Lisa. Si: pensate forse ch’io faccia le cose a caso ? lo serro
prima molto ben I uscio, quando io sciorino i vostri panni.

Argifilo. Bisogna anco serrar le finestre.

Lisa. Oh come potrei io veder lume ?

Argifilo. Apri gli occhi; o tu accendi la lucerna, o tu la-
&cia stare. Gran cosa saria stata che uno fossi entrato per il

! In confusione , in disordine e mal custodite.
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terrazzo e sceso in sala, e avessi tolto d’ in su la tavola il mio
lucco, o il mio saione di velluto, che tu ci avevi posto.

Lisa. Domin, che i ladri entrin nelle case per i tetti!

Argifilo. Per i camini, e per le cantine ancora entrano.
Tu non lo sai: bene, credimi, credimi che chi ben serra, ben
trova : ed & meglio che una vesta sia intignata, che la sia ru-
bata.Oh quanti oggi ci sono in questa citta, che fanno questarte!
e di questi ribaldoni che vanno a picchiar gli usci, credi ta
che ¢ vadino per la limosina, eh ?

Lisa. Oh per che volete voi che vadino ?

Argifilo. Per rubare, vanno : ha’'mi tu inteso ? Si che quan-
do vien nessuno iniorno al nostro uscio, fa’ di mandargli via.
Oh chi & questo qua ? Lisa, guarda, guarda la porta; vedi, vedi
se costui & corso, subito che ha veduto la porta aperta.

SCENA VI.
PANFILO giovane, ARGIFILO e LISA.

Panfilo. L’ error mio & tanto grande, ch’io non so con
qual faccia io potrd mai comparir dinanzi a mio padre.

Argifilo. Deh! sta a udire ; e’ fa le viste dinon ci aver visti,
e gracchia da sé.

Lisa. Uh! il poverino deve forse dire il Dirupisti,! o
qualche altra orazione.

Argifilo. Vorrebbe fare il Repulisti,® aver tu detto. 3

Panfilo. O Signore, tu ehe conosci il cuor mio, e che non
vuoi la morte del peccatore, ma che si converta e viva: cosi
come me hai cavato di servitl si brutta, e indotto * alla mia
patria, prestami grazia che ancora io trovi misericordia nel
cospetto di mio padre. Ma ohimé ! che troppo mi seuto la co-
scienza aggravata ; troppo grande é stata I’ offesa ch’io gli ho
* fatta ; e gid mi si agghiaccia il sangue addosso, e mi treman le
gambe, ch’io non mi posso piu muovere. Infatti, io vuo’ guar-

! Comincia cosl un versetto del Salmo : Credidi propler quod ec.

* Cioé: Svaligiare la casa, Nettarla d’ ogni mobile.

* Modo ellittico, in luogo di : dovresti aver detto, avresti dovuto dire.
* Condotto, ricondotto.
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dare se prima potessi parlare al mio amico Polibio Pallanti.

Lisa. Oh ¢’ nomina Polibio vostro.

Argifilo. Cosi pare a me. -

Panfilo. Ma ecco qua suo padre.

Lisa. E viene in verso noi.

Argifilo. Lascialo venire : sta pur ferma in su la porta.

Panfilo. Saprestimi voi insegnare, gentiluomo, dove sta a
casa Polibio Pallanti?

Argifilo. Va’ in pace : io non fo limosine, oggi.
Panfilo. Eh, gentiluomo, insegnatemelo di grazia, se lo
sapete. -

Argifilo. Va’ in pace, dico; non mi romper la testa. Non
hai inteso ch’io non fo limosine, oggi ?

Lisa. Né mail

Panfilo. Non v’ adirate ; ch’io non vi chieggo niente.

Argifilo. Oh che vuoi dunque? perché non mi ti levi
d’intorno ? '

Panfilo. Vorrei sapere dove stia a casa, Polibio Pallanti.

Argifilo. E che hai tu a fare con Polibio Pallanti?

Panfilo. Sono un suo amico, che gli ho da parlare.

Argifilo. Pih presto debbi essere amico della sua borsa,
che tu gli vorresti levare.

Panfilo. Avete il torto a dir cosl; ch’ io non fui mai del-
I' altrui ladro; ma si bene spregiator del mio.

Lisa. Doh! che egli ha trovato il limosiniero.

Argifilo. Tu di’ piti cheil vero: ma il tuo debbi tu chiamare
quel d’altri.

Panfilio. Sia come vi piace: vi dico bene, ch’io non sono
chi voi pensate.

Argifilo. Oh si certo; che tu sarai qualche gran barone. Sta’:
mi pare averti visto altre volte, ma non mi ricordo se alla Co-
lonna, o in Ponte Vecchio.

Panfilo. Oh Dio,dammi pazienza: guarda che incontro é que-
sto! bench’ io meriti peggio. Gran mercé della vostra cortesia !

Argifilo. Tira via, tira via; e va’ guadagna, se tu vuoi
vivere.

* In Firenze alla colonna di Mercato Vecchio e al Ponte Vecchio era
il luogo della gogna o berlina. .
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Lisa. Uh poverino! come € se n’é ito quasi piangendo.

Argifilo. Taci, che tu m’hai fracido. Non & egli meglio che
si parta da noi piangendo, che si partissi ridendo, e lasciassi
il pianto a noi?

Lisa. Egli aveva pur cera di buon giovane.

Argifilo. Oh da questi ti guarda che fanno il santificetur;
e poi dove egli aggiungono con mano, non vi bisogna oncini.
Orsu, lasciamo andare: o buono o tristo che si sia, io non me
ne curo: a'segnali si conoscono le balle. Vienne tu in casa, 6
serra ben I’ uscio. .

Lisa. Avviatevi, che io vengo testé.

SCENA VII.
LISA sola.

Lisa. In fatti, egli é ben il vero quello che tutto il di si di-
ce: che chi ha buon padrone, si pud chiamar beato. Mentre che
visse la buona memoria di mona Laildomine, io era la piu con-
tenta donna di questo vicinato. Ma ora che io ho a fare con que-
sto vecchio, che il fistolo ! se lo possa portare, io son tutta al
contrario. Uhimé! che io non posso a patto veruno: e spesso
spesso, come mi vuol dir nulla, mi chiama nella via. Egli é pro-
prio la maladizione, aver a far seco. E’ non fa mai altro in
casa che gridare! fastidioso, avaro. E sputa proprio tossico,
quando e’ parla, e non dice mai una buona parola; e poi, s
gli & sospettoso, Dio vel dica! Egli ha paura insino, che non gli
sia tolto il pane di bocca. Per me, se non fussi il bene ch’io
voglio a Polibio, non starei un’ora in questa casa.Va’ di’, ch’io
abbia possuto mostrar quel diamante a quel povero figliolo!
si, ' I’ba a cento chiave! Ma uhimé! mi pare sentir gridarlo:
lasciami andare. '

! 11 diavolo.
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SCENA 1.
PANFILO e NORCIA cuoco, alla finestra.

Panfilo. Oh misero e infelice Panfilo! or chiaramente co-
nosci, anzi esperimenti, quanta pena ne porta seco la propria
voluntade ! or tardl ti penti; or fai proprio penitenza di non
aver voluto fare a modo di tuo padre! oh! quanto meglio m’era
morire nelle fascie, che ridurmi a si infinita miseria: la quale
mi ha condotto infino a guardar i porci, o desiderare, non
ch’altro, di poter saziarmi delle ghiande che loro avanzano !
Ben chiaramente veggo ora, che i piaceri sono stati un’esca di
tutti quanti i mia mali: da’quali io sono stato preso, non altri-
menti che si piglia il pesce all’amo. Ond’io di tutti questi mia
beni mi trovo spogliato, e non ardisco, ahimé, comparir di-
nanzi a persona che mi conosca: anzi ognun mi fugge; egnun
mi scaccia; ognuno mi reputa un barone, o qualche furfante.

Ah! misero, sfortunato Panfilo: dove son ora tanti amici? dove
son ora tante ricche veste, e tante e tants altre cose ch’io
avevo? non trovo pii un cane che mi guardi dreto. Quanti
servi, quanti mercenari sono ora in casa di mio padre, che
hanno abbondanza grandissima di pane, ed io povero mi muoio
difame! Ahimé ! che ben veggo, che nessuno puo sapere da chi
sia amato, quando egli ha fortuna prospera; ma se si cangia in
trista e contraria, subito, falsi amici pit non ti voglion vedere;
¢ quelli che prima ti lecavano, poi ti mordono. Polibio, che io
stimavo un altro me stesso, m’ ha fatto dire che non é in casa.
Or pensa, Panfilo, quel che faranno gli altri. Che fard dunque?
ritornerd un altra volta tapinando per lo mondo? non fard,
certo: anzi, poich¢ qui mi son condotto per grazia del Si-
gnore, tenterd ogni cosa per ritornare, quantunque indegno, in
grazia di mio padre. E perché bene spesso la buona sorte aiuta
quelli che non mancano a loro stessi, io, non mancando a me
medesimo e facendo buon animo, voglio ire a picchiare la pa-
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terna casa. Dio aiutami, tu che vedi il bisogno mio. Tic toc,
tic toc.

Norcia. Chi 6 1a? chi batte?

Panfilo. Aprimi, Norcia, non mi conosci?

Norcia. Adagio a aprire: chi sei?

Panfilo. Ohimé! sino agli sguatteri fanno le viste di non
mi conoscere.

Norcia. Che gracchi tu di sguatteri?

Panfilo. Non altro: é messer Andronico in casa?

Norcia. Che ne vuoi sapere?

Panfilo. Ho da parlargli.

Norcia. Fa’ conto d’avergli parlato.

Panfilo. Eh, di grazia! apri, ch’ io gli possa dire una pa-
rola.

Norcia. Dua ! vuo’ che gliene dica; va’, va’, ché tu hai smar-
rito I'uscio, buon giovane. ‘

Panfilo. Ah fortuna crudele, quanto gioco ti pigli ora de’
fatti mia! Guarda quest’asino come mi ha aperto! Ma io voglio
in ogni modo ripicchiare, e far ogni sforzo di parlare a mio
padre. Tic toc, tic toc.

Norcia. Chi & 14? chi batte? ah ah tu se’tu? che al san-
gue!... che al mondo! se tu non ti vai con Dio, io ti faré ridere
come piangono i furfanti. *

Panfilo. Doh! ve’risposta! To non me ne son per andare,
se prima io non parlo a messer Andronico.

Norcia. Vedi che la disgrazia non ti tenti: se tu ti accosti
pil a questa porta, ti fard...

Panfilo. Mi ci accosterd, si; e forse piu che tu non pensi.

Norcia. Prova, prova: scostati dico; ch’io ti spezzerd la
testa con questo pestello, furfante, manigoldo; che si, se tu mf
fai entrar in collera...

Panfilo. AhNorcia, Norcia! se tu sapessi con chi parli, tu
diresti altrementi.

! Detto ironicamente. Sl, o due / come si dice oggi.

* Rider come piangono ¢ furfanti; fu detto ancora: « rider come pian-
gono i Tedeschi, » che & nella Raccoua di Proverbi di Orlando Pescetti;
oppure « rider alla Tedesca, » come si legge nel cantare lX, stanza b& del
Malmantile. 1 quali modi si risolvono a voler significare: fo i faro piangere.
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Norcia. Con un furbo, con un barone di San Tommaso.?
Chi non lo vedrebbe?

Panfilo. Apri, Norcia, ch’ io ti fard veder che tu t’ inganni.

Norcia. Tu t'inganni ben tu, se tu credi ch’io t apra:
che vorresti levarmi qualche cosa di cucina? di’ il vero; e per
questo hai imparato il mio nome.

Panfilo. To non fui mai ladro.

Norcia. S’io lo credo, tignimi. Ma non pit baie: vatti con
Dio; levati di costi, che al corpo di......

SCENA II1.
ROMOLO e BERNA servitori, NORCIA e PANFILO.

Romolo. Non ti par egli ch’io abbia auto buon mercato
di queste starne per tre carlini?

Berna. Si alla fé: ma sta’: con chi grida il Norcia?

Romolo. Con quel furbo li, pare a me.

Norcia. Tu non la vuoi ancora intendere, che tu non ti
vuoi levar di costi, eh? .

Panfilo. No, ch’io non mi vuo’levar; ché nella via pud
stare ognuno.

Norcia. Aspetta, aspetta : ecco qua gente : ti fard levare a
tuo dispetto. O Romolo! o Berna! aiuto, aiuto, ché questo fur-
fante vuol entrar in casa nostra per forza.

Romolo. Che gridi, Norcia?

Berna. Chi vuol entrar in casa per forza?

Norcia. Cotesto furbo. Non avete voi inteso?

Romolo. Chi? questo?

Berna. Cotesto manigoldo?

Romolo. Ah sciagurato! che ti credi essere a Baccano??

Berna. Ah manigoldo! a questo mo’ si fa? si, eh?

Norcia. Dategli, fiaccategli le braccia.

! Cioé: Furfante, Furbo, Nelle Prediche di San Bernardino da Siena &
Cristiano di cintura, con lo stesso significato. 11 Cecchi in una altra sua
Commedia, dice: Cavaliere di san Tommaso di Mercato Vecchio di Firenze.

* Baccano & luogo presso Roma , ritrovo di ladri, e di altra gente di
mal affare.

2%
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Panfilo. Ahimé! a questo modo 8’ assassina le persone alla
strada? Eh! il Bargello, gli Otto I’ hanno da sapere.

Norcia. E’ parla anco, il furfante? Romolo! lévati, lévati,
ch’ io gli vuo’ tirar questo pestello in sul capo.

Berna. Non tirar, diavolo! che tu non cogliessi noi.

Norcia. Che stai a far, Romolo, che non gli rompi la testa?

Berna. Eh! lascialo andare : non gli correr dreto.

Romolo. o volevo pure, poiché dice di voler andare a gli
Otto, che ci andassi per qualcosa.

Berna. Non dubitar di questo: ché i sua pari fuggon pii
il Bargello, che non fa il diavolo la croce. Basta, che se non si
fuggiva, €' ne levava quelle quattro.

Romolo. Oh come mi brillavan le mani!* Alla f&, ch’io gli
detti un pugno in una tempia, ch’io vi nascosi tutta questa
nocca.

Berna. Bisogna ben far cosi a questi poltroni. Ma lascianlo
andare. Norcia, tira la corda.

Norcia. Entrate, ch’io ho aperto.

SCENA III.
MENICO, BARTOLO, TOGNARINO, contadins.

Menico. Buon di, buon di.

Bartolo. Addio, Menico : dove, dove si va?

Menico. A trovar I’ oste;? e tu?

Bartolo. Tribolando. Ho arrecato a vendere certi polli e
cert’uova : parte, vuo’ comprar qui per il mio Tognarino certe
cosette per rivestirlo un po’.

Menico. Come cosi? ché siamo oramai quasi che fuor del
verno!

Bartolo. A noialtri bisogna far le cose quando J’'uomo pud,
e non quando si doverrebbe : e poi, a dirti il vero, lo Stiacca
mio parente ha tolto moglie; ed essendo fratel della mia moglie,
@’ ci bisogna andare alle nozze; ed ella m’ ha infracidato tanto,

! Detto con molto viva espressione di quel movimento convulso delle
mani cagionato dalla collera. Oggi direbbesi: mi brulicavan le man.

* L'oste & anche il padrone, come qui e altrove si vede.

* Importunato, noiato.
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che bisogna ch’ io rivesta qui questo stiattone:* e combattevo or
seco, perché vuol tante cose con tante filastroccole, che ci biso- .
gneria dieci ducati.

Tognarino. Uomo, state a udir le mia ragioni. La mamma
dice ch’io sono il maggiore di casa, dappo il babbo, e vuol
ch’ip vadia costaccioltre * alle nozze a casa il zio, che & de’
principali del suo comune. Hovvi io perd a andar con questo
c0s0, che & tutto rotto? Io gli chiedevo che mi facessi un san-
tambarco ® di quel panno che ¢ di color del cielo, e attorno
attorno vi mettessi un coso giallo, e in capo un berrettino di
que’ rossi, che stanno quassu in alto.

Bartolo. Eh pazzarello, coteste non énno cose da par nastri.

Tognarino. Ob €'’ ha Anniballe?

Bartolo. Che vuoi forse agguagliarti al figliuolo dell’oste? *

Menico. O buon fanciullo, queste son cose da cittadini cho
stanno nella cittd, e posson portare la seta; e a noi altri por-
tando cotal cose, sarebbe poi, ben sai, posto il balzello.

Tognarino. Oh e’I’ ha Mengarino?

Bartolo. Oh! Mengarino & figliuol del messo.

Tognarino. Eh la mamma dice, colaccioltre s’ usan queste:
e sapete che v’ é una stiattona grande quanto me, che I'ha
detto che me la vuol dar per moglie : e 8’ i0 v’ andassi come un
povero e come un porco, la non me torrebbe.

Menico. Oh a questo hai tu ragione : Bartolo, orsu, faglielo
celestino : tanto costera ?

Tognarino. E la berrelta alsi® quinamonte?’

Bartolo. Oh tu vorrai ch’ io adoperi il randello. Oh sta un
po’ cheto. Menico, e tu che fai oggi a cittd?

! Parola contadinesca , e vale giovane. Preso dalle piante, e come a
dire pollone, Rimessa giovane.

1 Cio&, costd, in detto luogo; come colaccioltre (qui appresso) vale
cold, in quel luogo.

3 Sorta di mantello usato dai contadini di quei tempi. Propriamente
dovrebbe chiamarsi saltambarco.

¢ Del padrone.

® Accenna alle leggi contro gli sfaggi, le quali proibivano la soverchia
spesa nel vestire, distinguendo tra cittadini e cittadini, e le persone della
villa: e condannavano a pagare la multa chi contraffaceva.

¢ Altresl.

7 Quassi in alto: come dice alcune righe sopra.
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Menico. Bartolo, io son venuto, a dirti il vero, far un’ im-
- basciata all’ oste.

Bartolo. E che sara?

Menico. Dirotti : egli aveva dua figliuoli: uno, che era il
minore, se n’andd con Dio via di lungi di lungi; ed é piu
mesi che ¢’ non hanno inteso nulla. Jeri, ch’ io era nel campo a
lagorare, capitd a caso un poveraccio, che simigliava questi
soldati svaligiati che si trovan quaggil per le strade: ed e’ ci
disse come il figliuol del padrone & vivo e sano, e che fra pochi
di sard in Firenze.

Bartolo. El fatto sta: e’ fe’ cotesta finta per cavarti qual-
cosa di mano.

Menico. No, no, che non mi chiese covelle.* Ond’ io, che
so che suo padre e sua madre stanno in pensiero del fatto suo,
ci son venuto a ragguagliarli.

Bartolo. E dove di’ che sia?

Menico. Oh, oh, quasi di 13 dal mondo.

Bartolo. E perché se n’andd? fece egli quistione o de-
bito? '

Menico. No : dirotti ; ei comincid a spendere e giocare; e
suo padre lo gridava: e’ gli venne stizza, e si gli chiese la sua
parte. Egli, che & il pilt dolce uomo di questo mondo, gnene
détte: e lui se n’ andd con essa.

Bartolo. E dice che egli abbia avanzato covelle?

Menico. Oh io non ebbi avviso a dimandare di tante cose:
ma se egli ha seguitato que’ ma’ vizi.... avessine auti piu assai! ®

SCENA IV.
BETTA, MENICO, BARTOLO ¢ TOGNARINO.

Betta. In fatti, chi sta con altri, non pud mai avere una
consolazione di cosa alcuna. To era ita con la padrona alla messa;
e quando io penso d’avere a stare con lei alla predica, che si
metteva in ordine; e’ I’ & venuto voglia di sapere se la nipote
che iersera aveva le doglie, ha ancor fatto il bambino; e mi
manda ratta ratta a intendere di questa sciagura; e torni a

! Niente.
2 De’ denari,
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ragguagliargnene in chiesa. To’ su, povera Betta, una predica
t'averebbe forato il gozzo! no'siam pur cristiani e abbiam
I'anima come loro. Ma s’io dovessi un di condurmi a pane e
acqua, io voglio esser libera di me.

Menico. Addio, Betta.

Betta. Addio, Menico. Oh voi venite a tempo. Pur beato
che vi siate ricordato un tratto di arrecarmi delle granate:
quell’ altre sono appunto logore.

Menico. Eh non bisogna adoperarle tanto in lograr questa
casa : alla mia Meia ne basta una cent’ anni.

Betta. 1 cittadini vogliono star puliti.

Menico. Ecci il padrone?

Betta. No; egli ¢ andato fuora.

Menico. E la padrona ci ¢?

Betta. No: ché la m’ aspetta in chiesa. Va'in casa, ck’ io
t apro I’ uscio, e aspetta tanto che io torni con la padrona.

Menico. E tu dove ne vai?

Betta. A far una faccenda per la padrona.

Menico. Bartolo, addio.

Bartolo. Addio, Menico.

Tognarino. Andianne a comperar mai piu queste fac-
cende? !

SCENA V.
ARGIFILO ¢ POLIBIO.

Argifilo. Non pit: tu m’hai inteso, Polibio: oramai tu sei
in etd che tu doveresti pensare al caso-tuo. Bella cosa, che
un tuo pari abbia a avere simil pratiche, quali né onore né utile
ti possono arrecare!

Polibio. Io di nuovo vi replico, mio padre, che le pratiche
che io ho, son tutte onorate e da mio pari; e non so chi costui
si possa essere stato.

Argifilo. Fussi chi volessi; un furfante parev’egli: e disse
che era tuo amico, e domandava di Polibio Pallanti. Ha’mi tu
inteso?

Polibio. Domandassi di chi volessi ; ch’io vi dico che non
lo conosco, che non pratico con furbi.

! Le vesti e le altre cose dette di sopra.
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Argifilo. Se cosi &, dove ti conosce costui, che sapeva il
tuo nome si bene?

Polibio. Per questo, ancora sanno il vostro nome, che non
v’ hanno mai parlato né visto.

Argifilo. Sai tu? perché io ho qualcosa: e credimi, Poli-
bio, che s’ io fossi povero, di molti, che mi hanno parlato cento
volte e mille visto, direbbono di non mi conoscere.

Polibio. Voi dite il vero; perché oggidi non & conosciuto
se non chi & ricco. :

Argifilo. Or vedi dunque, se tu, Polibio, conosci che cosi
sia, come egli & il vero, perché non ti sforzi tu d’ imitarmi, ed
aiutarmi a crescere le nostre ricchezze, piu tosto che a sce-
marle e mandarle male, acciocché egli abbia a esser tenuto
conto poi di te? Credi tu forse che la roba si faccia per dor-
mire? Oh quante volte mi ricordo, quando io ero del tempo tuo,
essere stato tutta la notte senza dormire, solo per acquistare
qualcosa! Ma tu, se tu non dormi in fino a nona, egli & un
miracolo. Al tempo mio, noi altri giovani ci levavamo sempre
innanzi giorno, e andavamo alle botteghe e alle faccende. Del
vestir poi, ogni cosa ci bastava: ma adesso, questi giovani
d’ oggi, tutto il giorno vanno a spasso a far la Ninfa,! e spen-
don piu in un paio di calze, che noi non facevamo in vestirci
tutti, e comprare un fornimento da letto. Ma se tu, Polibio,
sarai savio e piglierai esempio da me, lascerai andare tanti
sgherri e tanti rompicolli, quanti oggi ci sono.

Polibio. Yoi dite bene: ed io di questi tali fuggo la prati-
ca. Ma per questo, debbo io fuggire di non praticare con molti
giovani virtuosi e onorati, quant’ oggi vi sono?

Argifilo. No : anzi ho caro che con simili pratichi.

Polibio. Anzi non I’ avete caro; perché, se vi curassi che
io praticassi, voi saresti verso di me pii amorevole.

Argifilo. Si, si, io t'ho inteso: tu vorresti che tutto il giorno
ti empissi la borsa. No, no; questo non é il fatto tuo, Polibio;
credi a me che son vecchio: che se tu avessi durata tanta fatica
in acquistarli, tu andresti pin adagio a spenderli; o la tua borsa
sarebbe cucita, e non, come si dice, legata con le buccie di
porro. '

! 11 Vagheggino, il Bellimbusto.
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Polibio. To non v’ ho mai chiesto danari, né manco ve ne
chiederd per mandarli male, ma si bene per poter comparire
fra gli altri. ,

Argifilo. No, no; non ragioniamo a danari: basta bene,
che quando tu avrai hisogno d’ un paio di scarpe, ch’io te le
comprero.

Polibio. To posso dunque correr quanto io voglio.

SCENA VL
CARBONE, FRAPPA travestito, POLIBIO ¢ ARGIFILO.

Carbone. Sta’, Frappa : eccolo appunto la col figliuolo:
sappi fare.

Frappa. Mio danno s’ io non so fare. Scostati tu. Oh gran
balordo ch’ io sono stato ! io avevo pur a pigliar qualche gar-
zone dell’ osteria, che mi fossi venuto a insegnar la casa di
questo messer Argifilo Pallanti; accioché io non mi avessi a
aggirar tutto il giorno per Firenze.

Polibio. Mi par che quell’ uomo cerchi di voi.

Argifilo. E a me ancora.

Frappa. Mi fu detto ch’egli stava al canto del Tribolo, o
quivi presso.

Argifilo. Certo che vuol me: chiamalo.

Polibio. O gentiluomo! udite per cortesia, chi cercate voi?

Carbone. (Aiutati, Frappa, adesso.) '

Frappa. Perché me ne domandate voi?

.Carbone. (Oh come fa ben le forche 1) !

Polibio. Per bene, ve ne dimando.

Frappa. Yo cerco di messer Argifilo Pallanti, ch’io gli ho
a parlare. )

Polibio. Sia con il buon anno; eccolo qua, questo & desso.

Frappa. Baciovi la mano.

Carbone. Che si, fa’ il cortegiano per la via !

Argifilo. Che dimandate voi, quell’ vomo da bene ?

Carbone. Quel vizio non ha egli.

Polibio. Oh Dio, aiutami!

! Sa fare il furbo, Recita bene la sua parte.
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Frappa. E la signoria vostra messere Argifilo Pallanti ?
Argifilo. Sono al piacer vostro: che addimandate voi ?
Polibio. (Quel che ho bisogno io.)

Frappa. La prima cosa, messer Polidoro, fratel di Vostra
Signoria, vi si raccomanda infinitamente.

Argifilo. Che venite voi da Roma ?

Frappa. Messer si; e pur adesso son giunto; e sono un
suo grande amico. ’

Carbone. Grande, certo: non I’ ha mai visto !

Argifilo. Sia col nome di Dio. E che buone novelle ci por-
tate voi ?

Carbone. Sta’ forte, Frappa !

Polibio. Qui sta il punto !

Frappa. Essendo, come vi ho detto, amico di messere Po-
lidoro, e bisognando a un mio fratello che studia in Bologna in
libris, e che adesso si deve addottorare, cento scudi per mettersi
in ordine; tanti ne ho pagati in Roma a detto vostro fratello, il
quale mi disse farmegli pagare da Vostra Signoria qui in Fi-
renze.

Argifilo. Tanto vi credo; ma, il mio uomo da bene, se io
non veggo altro, io non .vuo’ pagare i cento scudi al buio.

Polibio. Ahimé !

Argifilo. Cento scudi, eh ?

Frappa. No, no, per niente non gli pagherete al buio.

Polibio. Né al lume.

Frappa. Ché io ho la lettera.

Argifilo. Oh se voi avete la lettera, io sto cheto.

Frappa. Come s'io I’ho ! eccovela.

Carbone. Con che grazia, eh ? oh se questa pania tenesse !

Argifilo. « Al suo ca... carissimo... carissimo e maggior fra-
tello... » Polibio, tien qui, leggila tu: ch’io non ho meco gli
occhiali, e non veggo troppo bene ; guarda se egli & scritto di
messer Polidoro.

Carbone. Sta’, sta’: 1a cosa potrebbe andar bene.

Polibio. « Al suo carissimo e maggior fratello messer Ar-
» gifilo Pallanti, in Firenze. »

Argifilo. Sta bene : aprila; leggila, ora.

Polibio. « A di 2 di febbraio 1569. Carissimo fratello! Sa-
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rete contento per questa prima di avviso, pagare all’ appor-
tatore di questa, che sard messer Raimondo Malpigli genti-
luomo di Corinto, scudi 400 d’ oro in oro: tanti ne ha pagati
qua al nostro banco di Roma. E ponete me debitore, e avvi-
sate. Non altro. Dio di mal vi guardi. Di Roma. Vostro fra-
tello, Polidoro Pallanti. »

Argifilo. E egli scritto di messer Polidoro ?

Polibio. Messer si.

Carbone. Domanda I’ oste 8’ egli ha buon vino.

Argifilo. Orsl, da’ qua: dunque voi, quell’ uomo da bene,
verrete sabato al banco, o domani, quando vi torna comodo ; e
io accetterd la lettera, e poi vi sborserd i vostri denari.

Carbone. Fino a domani ?

Argifilo. Sapete, che quando ard avuto il secondo av-
viso...

Frappa. Ohimé | messer Argifilo, e che dite voi? dunque
non mi volete pagare li mia danari oggi ?

Carbone. Siam disfatti !

Polibio. Oh misero Polibio !

Argifilo. Uomo da bene, io non vi fo ingiuria nessuna:
perché non si usa fra mercanti pagare per le prime lettere.

Frappa. Ah, messer Argifilo, mi rovinate certo !

Polibio. Rovinato son io !

Frappa. Questa non & la promessa che mi l’ece vostro fra-
tello messer Polidoro, il quale mi disse, che subito che io pre-
sentavo la lettera mi sarebbon pagati i mia danari. Dunque ho
a patire il mio, eh?

Argifilo. Voi avete inteso: io non vi fo ingiuria nessuna,
perché cosi si usa.’

Frappa. Se cosi 8 usa, dunque vostro fratello mi ha in-
gannato. In fatti, chi non vuole essere ingannato, non si fidi.

Argifilo. Piano, uomo da bene : guardate come parlate. Il
mio fratello & uomo che pud andare per tutto; e non v’ ha in-
gannalo.

Frappa. Oh allora dird che non mi abbia ingannato,
quando io vedrd che mi sieno pagati i mia danari, subito che
mi disse. Ma se io torno a Roma, voi forse forse ne sentirete
nuova !

¥ ¥ ¥ v ¥ 9
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Argifilo. Adagio col bravare : noi siamo in luogo che si tien
ragione, e non si fa torto a nessuno; e se volete pur ch’io ve
li paghi stasera, io son contento : ma datemi una sicurta.

Frappa. Messer Argifilo, questa non é la fede che io avevo
del vostro fratello : dar sicurtd del mio ? (E’lo farebbe a pena).

Argifilo. To non vi posso far altro: fate ora voi quel che
vi piace : io sto qui a casa, e al banco in Mercato Nuevo ; il
mio nome voi lo sapete. Polibio, andiamo in casa, ché eramai
egli & presso I’ ora di desinare.

Polibio. o non ho anco appetito nessuno.

Argifilo. Molto ! ! non hai appetilo nessuno ? questa non §
perd tua usanza: che ti senti forse male ?

Polibio. Peggio che voi non dite !

Argifilo. Che cosa ti senti?

Polibio. Mi hanno da poco in qua preso i dolori.

Argifilo. Ohimé! vieone dunque in casa.

Polibio. To vengo ; entrate. Ohimé !

SCENA VII.
FRAPPA e CARBONE.

Frappa. Quando una cosa ha ad andar male, tutto il mondo
non farebbe che la non andassi. Non m’é valuto con questo
vecchio né fingere, né pregare, né bravare, né cosa alcuna: e
ben lo predissi io a Carbone; qual forse si terrd mal seddis-
fatto di me.

Carbone. Anzi soddisfattissimo sono.

Frappa. Oh Carbone, tu sei qui?

Carbone. Ci sono si; e non mi sono mai partito: cosi non
ci fossi io stato!

Frappa. Tu hai visto dunque il tatto ?

Carbone. Ho visto, per certo. Orsii, pazienza! Polibio non
si potra dolere né rammaricar di noi. Ma qui bisogna trovar
altra strada.

Frappa. Si, alla f&! Oh io per me non vuo’ piti capitare in-
nanzi a questo vecchiaccio.

' Esclamazione di maraviglia, viva tuttavia in Toscana. ' usa nondi-
meno piu spesso a modo d’ interrogazione.
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Carbone. Basta, ci consiglieremo. Tu lasciati trovar di qui
a un’ ora, a ogni modo.

Frappa. Non mancherd : ch’io son sempre al piacer tuo,
e de’ buon compagni. Ma penso di cavare questi denari da al-
trove; ché con costui non ci ¢ terreno da por vigna. Jo, quando
mi vuoi, sard dove stamani. !

Cartone. Si, di grazia, non mancare, e lascia pur pensare
a me: qualcosa fia.

Frappa. Non manchero. Addio.

Carbone. Addio. O, o, Frappa, odi: lascia il feltro e gli
stivali al materassaio dal canto a’ Tornaquinci.

Frappa. Tanto fard.

ATTO TERZO.

—

SCENA 1.
VASCANIO, giovane; ROMOLO, suo servo.

Vascanio. E diceva lui che voleva parlare a mio padre, e
lo chiamava per nome ?

Romolo. Si, vi dico; e a dispetto del mondo voleva entrar
in casa.

Vascanio. E non lo conoscesti nessun di voi?

Romolo. Nessuno : anzi lo trattammo molto bene, come io
v’ ho detto.

Vascanio. Voi facesti molto male: perché poteva esser forse
qualche povero giovane, venuto per sua mala sorte in tale stato.
Non bisogna cosi al primo, giudicare le persone secondo i panni;
perché molti oggidi veston di velluto e d’oro, che gli avoli e
i padri loro sono stati birri e facchini: e molti altri vanno
mal vestiti, che son nati di nobilissime famiglie. La fortuna fa
agli uomini questi scherzi.

Romolo. In vero, padrone, sopra la coscienza mia, che io

* Ciod: dove mi hai trovato stamani.
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vi dico, che poiché noi gli avemmo gonfiato come si dice il bue,!
che me ne rincrebbe !

Vascanio. Oh come sei compassionevole! ti vengon giu git
a quattro a quattro! *

Romolo. Sia come si voglia, bastivi questo : che se quel
briaco del Norcia non ce la metteva tanto calda, che la cosa
non saria seguita cosi ; e noi forse per avventura aremmo saputo
chi egli era, e quel che ei voleva.

Vascanio. Questo avevi voi a far, e non altro. Ma pud far
il mondo che nessun di voi non lo conosca ?

Romolo. Io, per me, non lo conosco.

Vascanio. Come & egli grande? com’ei giovane? di che
pelo?

Romolo. Era piu giovane di voi; grande poco manco di
voi, e di vostro pelo : del resto, in arnese come un San Gio-
vanni.® Ma sapete chi somigliava appunto appunto? vedete, €’ pa-
reva proprio desso, Panfilo vostro fratello; e sono quasi per
dire, che non era altri che lui.

Vascanio. Taci, matto: Panfilo & ora costi! sara forse stato
lo spirito suo.

Romolo. Se egli era lo spirito, egli era anche il corpo; ché
lo spirito solo non ha, come dicon costoro, né carne, né ossa.

Vascanio. Non piui: che voi siate,* vi so dir, tutti quanti
come i poponi da Chioggia.® Ma non v'avvezzate un’ altra volta:
e quando uno dimanda di mio padre o di me, che noi non
fossimo in casa, dategli buone risposte: e sia chi si voglia.

Romolo. Io, per la parte mia, lo fard sempre.

SCENA IIL.
MONA CLEMENZA, BETTA, VASCANIO ¢ ROMOLO.

- Clemenza. Betta, chi son quelli che ragionan cola ?
Betta. E messer Vascanio e Romolo.

! Percossolo ben bene.

* Le lacrime.

® Stracciato e mezzo nudo.

¢ Solecismo fiorentino , invece di siefe.
® Grossi e scipiti.
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Vascanio. Romolo! & questa che vien qua, mia madre?

Romolo. Signor si, par a me.

Clemenza. Oh guarda, 8’ io I’ ho trovato appunto dove io
non volevo | orsu, non picchiare : indugiamo a parlare a Poli-
bio a un’altra volta; ch’io non voglio che Vascanio pigli
sospetto.

Vascanio. Voglio andargli incontro.

Romolo. Padrone, eccola a voi.

Vascanio. Mia madre, voi siate la ben venuta. Ogni po’ pia
che voi stavi.... .

Clemenza. Che era, figliol mio ?

Vascanio. Trovavi (come si dice) il Diavol nel catino. !

Clemenza. Oh questo era poco male : non ho io detto altre
volte che non abbiate questo rispetto ?

Vascanio. Ah, mia madre, non sta bene; se noi non ab-
biamo rispetto a voi, a chi I’ abbiamo noi a avere ?

Clemenza. Tant’ é : dunque fa’ come ti piace.

Vascanio. Come si conviene a buon figliuvolo vuo’ fare.

Betta. Oh gli é devoto stamani a digiuno!

Vascanio. Io vorrei, mia madre, una grazia da voi.

Clemensza. Chiedi, figliuol mio, cid che tu vuoi.

Betta. Fategli ben piacere, che gli é tutto amorevole.*

Vascanio. lo vorrei che voi stessi piu allegra che voi non

fate. Io non so: ¢’ mi pare che da alquanti mesi in qua, che
voi siate molto malinconica. Io arei caro saper la cagione; e
8'io posso niente, eccomi qui : io non ho se non una madre.

Clemenza. Eh ! figliuol mio, a te par forse cosi, perché io
comincio a invecchiare; e per questo paio pii malinconica. Ma
io son quella medesima, e non ho nulla.

Betta. Cosi non avessi, la poverina!

Clemenza. Betta!

Betta. Madonna!.

Clemenza. Va’ su in casa, e fa’ mettere in ordine da de-

sinare. '

Romolo. Oh questo si che mi piace.

! Trovare il diavolo nel catino, o nel piattello; 8i dice di coloro che arri-
vano tardi a desinare o a cena. Vedi anche il Vocabolario alla parola Catino.
* Ironicamente.
3
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Vascanio. Romolo!

Romolo. Signorel

Vascansio. Ché non vai su ancor tu? e speditevi.

Romolo. Betta, aspettami.

Betta. 11 gavocclolo che ti venga.

Romolo. Se il Norcia sard in ordine, ogni cosa andrd bene.

Vascanw. Va’, sollecitalo.

Romolo. Ve’ ve’ quella merdosa, che non mi aspetta!

Clemenza. Si, va’ via, che puo star poco a tornar messer
Andronico, ché son gia sonate le diciott’ ore. Uhimé ! che io ho
baloccato tanto nella Nunziata, che ¢ una vergogna. Io mi abbat-
tei a punto a trovar la cugina degli Ormanni che m’ ha tenuto
a bada quattro ore.

Vascanio. Chi? quella vostra parente?

Clemenza. Si, quella: oh ell'é la gran pazzerella! pensa
che la m’ ha secco gli orecchi a dirmi tante novelle, quante ella
m’ ha dette ; e piu I’ in rotta con la suocera, e stanno in casa
come cani e gatti. °

Vascanio. Oh si, quella é usanza vecchia di nuora e di suo-
cera ; non essete mai d’ accordo insieme; e poi per le chiese
contarsi i fatti 'una dell’altra, e dolersi con questa e con
quella commare: io gli dissi, ella mi disse; la mi fece; io gli
feci; ’andd; la stette: e vien veggendo: tutte voglion aver

ragione, e tutte hanno il torto.
' Clemengza. Tu di’ bene il vero.

Vascanio. Oh se gli é vero! credete forse che gli uomini
sien ciechi ? Ma s’io piglio mai moglie, vi dico bene, mia ma-
dre, ch’ io vorro che la faccia a mio modo; che vi sia obediente
come figlivola ; altrimenti non saremo d’ accordo.

Clemenza. Dio ce ne dia la grazia, figlivel mio ! ma non
stiamo piu in strada; entriamo in casa.

Vascanio. Entriamo.

! Propriamente il Bubbone che veniva agli appestati.
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SCENA III.
BARTOLO e TOGNARINO.

Bartolo. Che ne di’, Tognarino? che ti par di queste botte-
ghe? vuoi tu ch’ io ti lasci alla citta, o pur ch’io te ne rimeni
a casa?

Tognarino. In buona veritd, che s’ io credessi di saper
fare anco qua le cose ch’ io ci ho veduto quinci oltre,! io vorrei
diventar cittadino. Ma sapete voi quel che io vorrei? imparare
a fare di que’visi che si portano in mano. Che sono eglino
scorticati dagli nomini?

Bartolo. Qua’ visi? e quali uomini, mattarello ?

Tognarino. Que’ visi che ha quel’’ womo cola in quella
bottega, dove & quel cotale lungo, lungo, che & bianco che
par che sia nevicato suvvi: ci son quegli uomini che paion
morti.

Bartolo. Qual cotale ?

Tognarino. Quello che tampellavan quinamonte quelle
campane ; e quegli altri che erano in quella via dove son que’
fantoceini gialli gialli, che tengono le mani cosi. Ma quelle
debbono essere scorticate dal viso, che, fistolo! che le son ne-
re, @ han le corna !

Bartolo. Che scorticate, dici, mo? elle énno® maschere. ‘

Tognarino. Oh che énno le maschere?

Bartolo. Cose di carta, che si metton al viso, per far paura
a'citti.®

Tognarino. Babbo, comprianne una soma, e facciam paura
a Mengherino, quando ei non vuol mangiar la pappa. E que’gon-
nellini che rilucevan pii quaggil; che eran eglin, babbo?

Bartolo. Dove erano? .

Tognarino. In quella via dove erano quei capi che riluce-
vano, che avevano quel muso auzzo, che pareva il vostro bom-
bere * arrovesciato.

! Qui, poco lontano.

* Sono. Parlatura villanesca.
* Fanciulli, Bambini.

* Vomere.
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Bartolo. Oh codeste son gonnelle diferro, che I’ adoprano i
soldati.

Tognarino. E quegli uomini grandi che erano in su quella
piazza ignudi ignudi, e eran tutti bianchi, che énn’ eglino? e
che vi facevano?

Bartolo. E'si chiaman gioganti,' ed énno di mérmero.*

Tognarino. E a che énno eglin buoni ?

Bartolo. Enno buoni a guatare.

Tognarino. Oh non gli fa eh, lor freddo, babbo ?

Bartolo. Oh no, che son di sasso.

Tognarino. E dove nascono?

Bartolo. Oh vi sono stati posti da gli uomini.

Tognarino. Pongonsi eglino, come & I’ oste i piantoni?

Bartolo. No, che ve gli strainon co’ buoi.

Tognarino. Oh Dio, ne vorrei uno | deh compratemene uno,
" e portiamolo a casal

Bartolo. Oh tu vorresti troppe cose: non ti bast’egli aver
avuto il gonnellino cilestrico,* e la berretta rossa?

Tognarino. Babbo, comprate si una scarsella di quelle che
hanno la punta d’oro.

Bartolo. Bisognerebbe avere che metterci drento. Andian-
ne, andianne, ché io non ho tanto ricolto quest’ anno, quanto
tu mi faresti spendere '

Tognarino. Oh andiamo a quella bottega dove eron que’
tanti danari, e facciamocene dare una menata.®

‘Bartolo Un pugno ti darebbono, un po’ troppo che tu gli
stessi loro intorno.

SCENA IV.-
, BETTA, MENICO, BARTOLO ¢ TOGNARINO.

Betta. Menico, ricordatevi di quelle récche.
Menico. Oh io mi guardo dall’impromettere. Io ti manderd

! Giganti, cio?, le statue di David, e di Ercole e Cacco.nella Piazza
del Gran Duca

? Marmo.

* Trascinano Trasporumo sul traino. Il vocabolario dice che uramarc
& Levare dal tramo ma parmi che non dia nel segno.

¢ Lo stesso che cilestrino.

* Quanto ne pud entrare in una mano.
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le rocche, i camati,! i pappasticoli,® i terracrepi,® e maceroni,®
delle pastinache: non dubitare, cb’ io ti contenterd : basta che
quando io ci vengo, tu ti ricordi di darmi bere.

Betta. Eh! cotesto non ha a mancare.

Bartolo. Oh! ecco Menico: andian noi su ancora ?

Menico. Si, si.

Betta. Oh Menico !

Menico. Che ci & di nuovo ?

Betta. Dite alla vostra mona Clemenza che se le sue gal-
line covano, che si ricordi di pormi que’ pulcini.

Menico. To ti ard a mente.

Betta. Oh ! udite: e ricordatevi se colassu si scoprissi qual-
che buon capitale, a un bisogno io mi mariterei.

Menico. Lascia fare a me (ché se tu ti lodi di me, tu sarai
la prima): io andrd appostolando I’odore e strainando le parole ;*
o farb in modo, che tu vedrai che tu non getti via, se tu mi fai
carezze. )

Betta. Addio , ché la padrona mi chiama.

Bartolo. Tu sei molto domestico con questa serva.

Menico. A noi altri bisogna star bene col popol minuto.
Quando io ci vengo, io gli arreco sei zaccherelle; ® io gli do
buoue parole; ella mi trova da bere del vin dolce, e del pan
bianco e del cacio, e tuttavia qualche requilia.”

Bartolo. Affogaggine! disse buono a te. In casa del mio oste,
¢he lo spenga il fistolo! si serra insino alla spazzatura.

! Scamati, cio® Bastoncelli, per lo pitt di nocciudlo, per batter la lana.
. * I'pappasticoli o pappastricoli, son chiamati dal Berni nella Catrina
! pappastronzoli in quei versi che dicono:

Ho trainato un asin pien di cose
De fichi, terracrepi, e pappastronsoli.

Delresto, i pappastronzoli o pappastricoli sono una specie di radicette di
‘ampo buone a mangiare; che forse sono quelle stesse che oggidl nel
senese si chiamano raperonzolo 0 raponzolo. Nel Vocabolario non & regi-
stratand I'una né I sltra parola.

* Ierracrepi o terracrepoli, sono un’ erba che fa per i muri vecchi, ed
& huona a mangiarsi in insalata,

U Macerone (Smyrnium) & una pianta comune le cui foglie e radici

di sapore acuto ed aromatico si mangiano nell’ inverno in insalata.

* Appostolars, Stare sulle intese ; Aspettare le opportunitd. Strainare
le parole, Andare qui e 1a parlando per favorire alcuno.

* Cose di poco valore, di poco pregio.

! Reliquia, Avanzo.
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Menico. Io pongo mente, che tu hai raffazzonato questo tuo
citto, che pare un cittadino.

Bartolo. Oh egli ha a ire alle nozze, ed & il maggior di
casa. .

Menico. Ha'gli tu~compro la scatola della treggéa?!

Tognarino. O babbo, si, la mamma mi disse, che voi mi
comprassi la tregenda.

Bartolo. No, ché si spenderebbe troppo.

Menico. Eh maisi Tognarine manicherd di que’ confetti.

Tognarino. Che? di que’dolci che dette I'oste quando tolse
marito ?

Menico. Come, marito?

Tognarino. Quando ¢ dette marito alla moglie deila madre
del padre del suo fratello.

Bartolo. Eh tu sei che decimo! * andianne, andianne.

Tognarino. Eh compratemene, babbo !

Bartolo. Va' 14, va’ 1a.

Menico. Eh compragnene, miseraccio ! che credi tu che sia?

Bartolo. S’ io avessi chi mi ringhinzasse ® come te, sarebbe
poco. .
Tognarino. Si; ' n’é pure avanzato denari nella scarsella.
Bartolo. Vienne, che tu sei una frittella. *

SCENA V.
POLIBIO e PANFILO.

Polibio. To ti dico, Panfilo, in veritd, che se il dispiacere che
io ho sentito di averti cosi trovato in tanta miseria, non avesse
in parte temperato il gran piacere che io ho sentito d’ averti
trovato, comunque tu ti sia tanto differente di quello che tu so-
levi essere, che I'allegrezza sarebbe stata tanta, che m’avrebbe
forse privo di vita. E credimi, Panfilo, ch’io non ho minor fa-
stidio de’ tua travagli, che travaglio de’ mia fastidi.

! Confetti minuti.

* Scemo, Sciocco.

® Ringhinzare, se perd legge bene il Ms. senese , & parola nuova pei
Vocabolarii, e di significato non chiaro. Pare nondimeno dal contesto che
debba intendersi per sollevare, aiutare di roba ed anche di denari.

* Uno scemo, senza cervello.
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Panfilo. To ne son certo, Polibio mio caro; e gia non sarei
io altrimenti verso di te, se cosa avversa, che a Dio non piac-
cia, ti accadessi. Ma par, Polibio, che la fortuna nen ci lasci
gustare il dolce senza I’ amaro.

Polibio. Anzi, in effetto, é cosi sempre.

Panfilo. E io di questo ne posso ragionare per propria
esperienza: tuttavolta, Polibio mio, non é da disperarsi, né per-
dersi d’animo, né diffidarsi della benignita di Dio. E vedi I'esem-
pio in me; che giunto in Firenze nello stato che tu vedi, ogni
uno mi fugge, tuo padre mi disse che io era un ladro; i tuoi
servitori mi schernivano; quelli di mio padre mi davano; i
birri mi guardavon con mal occhio; li fanciulli mi fanno le baie
dietro; tanto ch’io era condotto a tal disperazione, che mag-
giore non mi so immaginare. Aggiugni a questo, il ricordarmi
della felicitd mia grande, e ora vedermi in estrema miseria,
mi era un tormento intollerabile. Ora volendomene ritornare
per il mondo tapinando, volse la mia buona fortuna, forse sa-
zia del mio longo stentare, ch’io m’ incontrassi appunto in te;
qual mi pensavo, che come gli altri mi fuggissi e avessi a noia:
e a torto mi dolevo di te, maladicendo la poca fede dell’amici-
zia tua; il quale m’ hai ora risuscitato da morte a vita. Piaccia
a Dio ch’io possa mostrarti un giorno I’ obbligo grandissimo
ch’io 'ho per cosi gran benefizio!

Polibio. Lasciamo andare questo, Panfilo; perché io non
voglio che tu m’ abbia obbligo di quello che io abbia fatto, e
cerchi tattavia di fare quello che é I'obbligo mio: ma ben mi
Guole di non poter mostrarti or pi chiari fatti dell’amicizia
lia verso di te, che di parole.

Panfilo. Polibio, io son tanto soddisfatto del tuo buon ani-
mo, quanto che se mi avessi reso tutto quello ch’io ho man-
dato male. Ma io spero ancora, che il pietosissimo Dio ara
ompassione alla mia miseria e riguardo alla tua buona volon-
4, o ti dara il modo che tu possa esercitare in me la tua cor-
tesia.

Polibio. Dio lo faccia: ché allora vedrai s'io fard piu di
fatti, che di parole; ma per adesso, non potendo fare com’io
vorrei, fard com’io potrd: e in questo mezzo penserd a qual-
tosa. Ma prima voglio che venghi in casa mia.
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Panfilo. Ohimé, se tuo padre mi vede, noi siam rovinati!

Polibio. Non dubitar di questo: io ti menerd nella mia ca-
mera terrena, dove starai tanto ch’io trovi i panni per rive-
stirti un poco: perché a questo modo, a dirti il vero, io non
voglio che tu vadia pit fuora: e in questo mentre vedrd di
parlare a messer Andronico tuo padre; e ci governeremo se-
condo poi che mi rispondera.

Panfilo. Facciasi quel che ti piace; io mi rimetto a totto
quel che vuoi.

Polibio. Orsu, dunque, entriamo in casa.

Panfilo. Entriamo.

o~ gp——

ATTO QUARTO.

——

SCENA 1.
ARGIFILO solo.

Argifilo. Chi non sa fare, suo danno: se io pagavo quei
cento scudi a colui, io me li avevo bell’ e persi. Va’' tu poi a
correr in fretta a pagar danari! Cento scudi, eh? ohimé, io ero
disfatto ! il mio fratello non mi d& questi avvisi ; me lo faceva
mezzo indovinare, che colui era un barone : e sai se faceva le
Maddalene ! ! Jo ti so dire che oggidi bisogna tener gli occhi
aperti, e la borsa ben serrata ; altrementi le cose vanno male.
Il mio Polibio non arebbe fatto cosi : lui, anzi, gli arebbe subito
pagati; e peggio, egli ha auto per male ch’io non gli abbia
pagati, e se n’ é andato fuora tutto tutto adirato. Ma come ei
vedra la lettera del zio, vedrd ch’egli & giovane, e ha poca
esperienza di questo mondo.

SCENA 11.
CARBONE, FRAPPA ¢ ARGIFILO. ‘
Carbone. Qui bisogna, Frappa, far buon animo.

Frappa. Questo é gia fatto.

! Mostravasi tutto dolcezza e semplicita fintamente. Dicesi ancora far
le Marie.
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Argifilo. E s’ egli ara cervello, conoscera ch’ io dico il vero.
Carbone. Eccolo appunto l1a che e’ parla da sé. ‘
Frappa. Va’; affrontalo.

Argifilo. Ma quesu giovani d’ ogg1d1 si fanno beffe di noi
altri vecchi; e come I'uomo li dice il ben loro, li chiaman
pazzi, o rimbambiti.

Carbone. Tirati dietro a quel canto , e quando io ti fo cen-
no, e tu ti scuopri.

Argifilo. Ma non sanno ancora questi cervellini, che il
senno & vecchio, e la pazzia é giovane. Si si, venghin via
questi astutelli a ingannare i vecchi !

Carbone. Oh povero vecchio! e che, dimmi, dira egli
quando e’ sapra simil cosa ?

Argifilo. Che grida costui ? oh gli & Carbone : mi par molto
turbato.

Carbone. Credo certo che si morr# di dolore.

Argifilo. Dio ci aiuti! i dolori aranno ripreso Polibio !

Carbone. Or fussi io morto ; o non ti avessi almanco cono-
sciuto mai, prima che vederti in simil pericolo! )

Argifilo. Ohimé | sara stato ferito ?

Carbone. Mi par proprio veder quel povero vecchio stra-
mortito, quando intendera simil cosa. ]

Argifilo. Ohimé ! io mi sento tutto raccapricciare.

Carbone. To vorrei pit presto perder il salario d’un anno,
che esser il primo-a dargli tal nuova.

Argifilo. Qualche gran cosa sara questa!

Carbone. Almanco fossi venuto meco quel garzone del
fondaco.

Argifilo. Jo non vuo’ pil stare ; io lo vuo’ chiamare. Car-
bone |

Carbone. Che gnen’ arebbe detto lui. Eh! invero a me non
basta I’ animo.

Argifilo. Carbone ! Carbone ! tu non odi, eh ?

Carbone. Oh padrone | perdonatemi, ch’ io non vi avevo
visto; ch’io ho altra fantasia.

Argifilo. Che cosa ¢’ & di nuovo?

Carbone. Vi cercavo appunto per dirvelo.

Argifilo. Di’ su, dunque. -
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Carbone. Io ho tanto pianto, che avendovi in su gli occhi,
non vi vedevo.

Argifilo. Per che conto hai pianto ?

Carbone. 1! dolor grande ch’ io sente nel cuore non credo
che mi lascerd dire.

Argifilo. Di su, non dubitare.

Carbone. Oimé padrone ! egli 6 un caso molto bruttol

Argifilo. Che cosa & questa ?

Carbone. Bastivi, che io non ne son cagione. .

Argiflo. E di che?

Carbone. S’ egli avesse fatto a mio modo, questo non sa-
rebbe stato.

Argifilo. E che cosa?

Carbone. Il vostro figliuolo.... ohimé, che mi crepa il
cuore !

Argifilo. Che cosa ha fatto ? ha ferito qualcuno?

Carbone. Peggio assai |

Argifilo. L’ ha morto ?

Carbone. Peggio, vi dico.

Argifilo. Tu mi fai sudare | che cosa dunque ha fatto,
peggio di questo?

Carbone. Ha fatto cosa, ch’egli ¢ in pericolo di perdere
I’ onore e la vita insieme. v

Argifilo. Ohimé ! come perder la vita? di su, di grazia,
presto, che cosa & stato?

Carbone. Male potrebbe esser per lui.

Argifilo. Dunque I’ ha preso il Bargello ?

Carbone. Non I’ ha preso il Bargello, ma gli é ben preso.

Arygifilo. Tu mi ammazzi con questo tuo. tenermi a bada ;
ché non mi conti la cosa?

Carbone. Io non vorrei esser il primo, io.

Argifilo. Deh non mi fare pih stentare !

Carbone. S’ io credessi che voi non I’ avessi a risapere, mi
lascerei piti presto cavar la lingua, che dirvene mai parola.

Argifilo. S’ io I’ho a risapere, ché non me lo di’ spaccia-
tamente ?

Carbone. Io ve lo dird; ma non date la colpa a me: ché
di questo non ho mai saputo nulla.
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Argifilo. Dimmi il caso com’ & seguito, e non tante parole.

Carbone. Io ve ne diro quel tanto che io ne so.

Argifilo. Comincia adunque, e non mi tener piu in su la
corda. .

Carbone. Su la corda potrebbe egli esser lui, e per il collo.

Argifilo. Dunque porta pericolo d’ esser impiccato ?

Carbone. Pericolo grandissimo ! anzi sara certamente, se
non ci provedete. Ma tacete, di grazia, se volete sapere il
perché.

Argifilo. Séguita : impiccato, eh?

Carbone. 1l vostro figlinolo, non so come, & entrato nel
fondaco di messer Andronico, e vi ha rubato cose per cento
cinquanta scudi. Un suo garzone il sa, che me I'ha detto; e
disse d’ esser qua prima di me.

Argifilo. Ohimé! ohimé! danque Polibio & stato trovato a
rubare? ah sciaurato! ah pessimo figliuolo! or non fussi tu
mai nato : ché meglio mi sarebbe non aver figliueli, che averne
uno tale. Ladro!... non ne fu mai in casa mia.

Carbone. Padrone, ogni cosa vuol aver principio. Qui bi-
sogna rimediare al vostro onore.

Argifilo. Oh s’egli ¢ in prigione, come potrd io fare di non
esser vituperato?

Carbone. Se egli & in prigione, e’ non é al Bargello.

Argfilo. O dove 8, dunque?

Carbone. Dove egli ha rubato.

Argifilo. E in che modo ci é restato?

Carbone. La scala di corda che egli aveva attaccata alla
finestra, quando fu a mezzo si spezzd, e cosi li cascando , non
potette mai uscire.

Argifilo. Come! cascd da alto? fecesi egli male?

Carbone. Fu per rompere il collo. Yenne poi messer An-
dronico, il quale intesa la cosa, non volse mandario al Bargello,
ma dette commissione ad un suo uomo, d’ogni cosa; il quale
mi maraviglio che stia tanto a venire. Ma eccolo appunto. Pa-
drone, se amate I’onor vostro e la salute di vostro figliuolo,
non la guardate seco in danari.

Argifilo. Ohimé! perder la roba e I'onore insieme : questo
& pur troppo!
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Carbone. L’ onor non sara perso, se non la guardate seco
in danari.

Argifilo. Come non sard perso? credi tu forse che questa
cosa non s’ abbia a risapere per tutto Firenze? Che altra fac-
cenda hanno questi scioperoni che stanno tutto il di su per le
pancacce, che dir male di questo e di quello? -

Carbone. Tant' &, padrone; qui bisogna vedere di rime-
diare a quello che si pud; e quello che non si pud, avere pa-
zienza. i

SCENA III.
FRAPPA, ARGIFILO, CARBONE.

Frappa. Voi siate il molto ben trovato, messer Argifilo:
poiché io veggo qui il vostro servitore, penso che voi sappiate
per che conto io vengo a trovarvi.

Argifilo. Lo so per certo, e pia che non vorrei: ohimé!
che s’ abbia a saper del mio figliuolo queste coset

Frappa. Messer Argifilo, non si sapra, se voi soddisfate
messer Andronico.

Carbone. Eh | padrone, si, di grazia, soddisfatelo.

Argifilo. Che tanto soddisfare? credi tu forse, ch’ io mi vo-
glia cosi cavare i danari di mano per dominum nostrum?

Carbone. Eh! padrone, ¢ val piu I’ onore e ’l buon nome,
che tutte le ricchezze del mondo.

Frappa. Messer Argifilo, e’ dice il vero; a me non mi im-
porta, perché in ogni modo bisogna poi che lo soddisfacciate.

Argifilo. Dio sa, come io fo questo volentieri!

Carbone. Bisogna, padrone, in simil cose aver pazienza, e
rimediare il meglio che si pud.

Argifilo. L’ aver pazienza sarebbe un piacere; egli & il
danno, quel che importa! Ombé, quanto é la somma d’ ogni
cosa?

Frappa. Cento cinquanta scudi appunto; che sono per dua
pezze di raso e una d’ ermisino.

Argifilo. Ohimé! come cento cinquanta scudi?

Frappa. Gli ha tocco dove il dente duole.

Argifilo. Cento cinquanta scudi eh? ohimé! che questo
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figlinolo mi manda accattando. Ma io lo lascerd sl povero, che
non fara mai piu simil cose. Voi, quell’ uvomo , come vi chiamate?
Frappa. Gian Pietro Pagolo, di Anton, di Francesco Me-
lebaralli.
Argifilo. Bene. Orsu, io vo pe’ denari. Oh povero vecchio!l
Carbone. Buono !
Frappa. Al piacer vostro: io v’ aspetto.

SCENA 1V.
CARBONE ¢ FRAPPA.

Carbone. Orsu, che di’ tu, Frappa? parti ch’ ie gli abbia
cacciato la carota bene ? ‘

Frappa. Come disse colui : infino alle foglie! ah! ah! ah!

Carbone. Vedi, vedi, che lo faremo uscire questo vecchiac-
cio misero, pidocchioso !

Frappa. Ah! ahl ah!

Carbone. Di che ridi, matto?

Frappa. Oh chi non riderebbe a veder questo vecchio, che
con le tanaglie non se li caverebbe un quattrin dalla borsa, e
ora lasciarsi menar pel naso a pagar cento cinquanla scudi?

Carbone. Oh gran faccenda é questa. Pensi tu forse che
questi vecchi sieno la sapienza del mondo? si, alla f¢, gran fa-
lica & a uccellarli questi barbagianni spennacchiati.

Frappa. Ah! ah! ah! io non posso far di non ndere Ma
come farete voi che non s’ avvegga della cosa?

Carbone. Qualche Santo ci aiutera: di cosa nasce cosa, e il
tempo la governa, dice I’avverbio.! Se si pensasse tanto in-
nanzi, non si farebbe mai nulla. Ma sta’; I’ uscio s’ apre : mi
par sentir romore: che domin sara?

SCBNA V. .
ARGIFILO, CARBONE, TRAPPA, PANFILO ¢ LISA

Argifilo. Al ladro! al ladro! Lisa, Lisa, corri giu; Car-
bone! Pietro, Pagol, Giovanni! pigliatelo, tenetelo, non lo la-
sciate fuggire.

* Proverbio.
L.
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Carbone. Al ladro ! al manigoldo! sta’forte.

Frappa. Sta’ li, dico, ribaldone!

Panfilo. Yo non fui mai ladro, né ribaldo, né manigoldo.

Lisa. Carbone! Carbone! tienlo stretto. Ah sciaurata me!
vedi, vedi, che tanto ponzo che v’ entrd.

Argifilo. Presto, Lisa, corri giu per i birri. A questo mo’si
fa, eh? ladro, ladro, assassino!

Lisa. Dové volete ch’io trovi testé i birri?

Argifilo. Al Bargello, dappocaccia: corri, dico!

Panfilo. Io non fui mai ladro.

Argifilo. E perché dunque serrarti nella camera? a che
fine questo ? :

Panfilo. Non v’ ho io detto, che Polibio vostro mi i aveva
menato lui, e mi disse che qui lo dovessi aspettare ?

Carbone. Padrone, avvertite bene, che costui sara forse
quello a chi Polibio ha gettato le cose che ha rubato a messer
Andronico.

Argifilo. Tu di’ anco il vero. Di su, sciaurate, che hai ta
fatto di quelle pezze di raso che t ha dato Polibio?

Panfilo. To non so quel che vi dichiate di raso.

Argifilo. Te lo fard sapere : quel raso si, che voi avete ru-
bato insieme, dove é?

Panfilo. o non rubai mai raso a nessuno. Polibio maneo'
fa simil cose.

Frappa. Oh! come se ne fa nuovo.

Carbone. Oh | ora si, che io non lo credo.

Argifilo. No no; tu I’ bai a dire in ogni modo : fa’ come
tu sai. '

Panglo. Io non vi son per dire quel che io non so.

Argifilo. Non lo sai ? vedremo un po’ se tu lo saprai. Car-
bone, legagli le mani ; e voi, quell’ uomo, aiutategli ancor voi.

Carbone. To non ho nulla da legarlo.

Frappa. Né io. °

Argifilo. Tenetelo bene stretto. Lisa, va'su in casa, e porta
giu da legar costui.

Lisa. Ohimé ! e che volete voi ch’io vi porti ? io non ci
so fune nessuna.

! In forza di nemmeno.
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Argifilo. Va', cercane ; e se non trovi altro, togli la fune
del pozzo. :

Panfilo. Yoi mi fate torto a volermi legare, come s’io
fosse un ladro.

Argifilo. E che sei tu?

Carbone. Sta’fermo qui.

Panfilo. TIo non vuo’ stare : las¢fatemi questo braccio.

Frappa. Non ti vuo’las¢iare.

Panfilo. Oh tu mi lascerai.

Frappa. Messere Argifilo, aiutateci ancor voi, ché ci vuol
fuggire.

) Argifilo. Leva, leva, che lo terrd fo. Lisal fa presto,

viemne.

Panfilo. Che tenere, o non tenere, al corpo di....

Frappa. Ohimé, ohimé il mio occhio !

Argifilo. Carbone! Carbone! corrigli dietro: grida al ladro!
al ladro! al ladro !

Carbone. Si, corrigli dietro! Non I'abbian potato tener noi -
tatti quanti, e or volete ch’io lo tenga solo?

Lisa. Ecco le foni. Ohimé ck’ io sono stata per cadere nel
pozzo, per averle !

Argifilo. 11 malanno che ti cogli! ta dovevi badare un
po'pi | Oh va’ ora, e ficcati in un cesso con codeste funi!

Frappa. Ohimé il 'mio occhio! Carbone, come & egli
livido ?

Carbone. Eh, egli & un po’ rossetto.

Frappa, Che gli sie secco le mani! ¢ mi dette un pugno,
che mi fece veder mille lacciole !

Argifilo. Orsu, vanne in casa, kisa, e guarda per tatto se
Vi manca nulla.

Lisa. Ohime, io vo ! il fatto sta che egli avesse rubato ogni
Cosa, . ) .
Argifilo. Colsevi egli appunto nell’ occhio ?
Frappa. Cosi avess’ egli colto costui in mio scambio |
Carbone. Pur lui!
Argifilo. Orsu, abbiate pazienza. Tu, Carbone, tiéni qui
Questi danari.

Frappa. Manco male; la cosa andra bene.
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Argifilo. E va’ con- quest'uomo, e digli a messer An-
dronico.

Frappa. A messer Andronico ? mi piacque!

Argifilo. E fa’di rimenar Polibio a casa; altrimenti non li
pagare.

Carbone. Tanto fard : non dubitate.

Frappa. E se n’ avvedra poil

Argifilo. Orsu, andate ; ch’ jo voglio andar in casa a veder
se vi manca nulla.

Frappa. Centocinquanta scudi vi mancheranno al certo.
Oh pud far il mondo! che occhi ha a far Polibio! Ma eccolo
qua con messer Andronico.

Carbone. Eh tu di’ il vero. Diamogli questa buona nuova.
ma lascia dire a me.

SCENA VI.
POLIBIO, CARBONE, ANDRONICO ¢ FRAPPA.

Polibio. Io lo lasciai, come io v’ ho detto, in casa mia, in
camera terrena.

Carbone. Padrone ! padrone ! buone nuove. Perdonatemi
s’ io vi interrompo il parlare.

Polibio. Oh Carbone! che ci é di nuovo ?

Carbone. Bene, bene: piantammo I’ artiglieria; demmo
I assalto ; pigliammo la muraglia; e saccheggiammo la fortezza.

Andronico. Costui fa molto il bravo.

Frappa. Cosi é, messer Polibio, come egli ha detto.

Polibio. Mi piace. Orsu, aspettatemi costi; ché io vengo
adesso, com’ ho detto dua parole qui a messer Androunico.

Carbone. Si, padrone: e intenderete pitt minutamente come
é ita la batteria ; e vedrete i segni dell’ onorata nostra vittoria.

Polibio. Non accad’altro: ¢’ ho inteso. Aspettami, dico, costi,
volto il canto, ch’io verrd ora.

Carbone. Tanto fard. Frappa, vienne.

Frappa. Eccomi.
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SCENA VII.
ANDRONICO e POLIBIO.

Andronico. Questo vostro servitore, Polibio, nel parlare &
un gran capitano.

Polibio. E ne’ fatti un gran poltrone.

Andronico. Lasciamo dunque andare, e ritorniamo al fatto
nostro. Jo vi dico, Polibio, che mi avete fatto ora si rilevato
benefizio nel dar ricetto a Panfilo, che maggior non mi pote-
vate fare : e perd sempre mi troverete prontissimo a farvi cosa
grata.

Polibio. Questo & per vostra grazia, messer Andronico; e
quel che io ho fatto, I'ho fatto perché cosi voleva I’ obbligo
mio : ma se io non ho fatto quanto io dovevo, ho questo pia-
cere d’aver fatto almanco quanto ho potuto: e credetemi,
messer Andronico, che io non amo e riverisco piil mio padre,
che io faccia voi; e non vuo’ manco bene a Panfilo, che se
fosse mio fratel carnale. Percid mi terrd sempre a singolar fa-
vore che mi comandiate come vostro proprio figliuolo.

Andronico. Non piu, Polibio; ché io son soddisfattissimo
del vostro buon animo : non voglio che moltiplichiamo pit in
parole. Se Dio mi dona vita, spero farvi vedere quanto piacere
mi abbiate fatto. Ma oramai, perché I’ ora ¢ tarda, sard bene
che vi ritiriate verso casa; e io manderd un servitore che vi
arrechi i panni per Panfilo.

Polibio. Come vi piace: volete voi ch’io faccia altro?

Andronico. Assai avete fatto. Confortatelo che stia di buona
voglia. ’

Polibio. Non mancherd.

Andronico. Mill’ anni mi par ogni ora di veder questo
mio figliuolo. Non vuo’ piu tardare; ma voglio andare in verso
casa per mandargli i panni, e ringraziare il Signore che mi
abbia fatto tornare questo mio smarrito figliuolo.
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ATT® QUENTO.

——

SCENA 1.
ANDRONICO, FRAPPA ¢ ROMOLO.

Andronico. Dunque lo vedesti, quando messer Argifilo lo
scaccio di casa? :

" Frappa. Lo viddi, dico; e per tal segno, io devo ancora
aver livido I’ occhio.

Romolo. Oh se fossi ancor ciecol che bel vedere !

Andronico. E perché livido? che vuol dire?

Frappa. Vuol dire, che messer Argifilo volendolo legare,
mentre che noi lo tenevamo, e lui non volendo quella suzzic-
chera! alle spalle, mi diede un pugno in quest’ occhio, e pit
d’ un ora stetti che non lo patetti aprire.

Romolo. Oh fussi durato quell’ ora sempre!

Andronico. Dunque non fu legato?

. Frappa. Non pare a me: ma si difese come un poladino.

Andronico. Paladino, vuoi dir tu: meglio era che si lasciasse
legare.

Frappa. Qualche minchione! e perché lasciarsi legare?

Andronico. Perché, non avendo errato, si sarebbe difeso.

Frappa. No, no, messer Andronico, voi non intendete.
Dice il filosofo : né a torto né a ragione non ti lasciar metter
in prigione. Eh gli & il Diavolo, aver a far con quella brigata!

Romolo. Lo debbe aver provato. '

Andronico. Egli & vero: ma non credi tu, che subito io
non ci avessi provisto?

Frappa. Tutto pud stare : ma se subito che fossi giunto al
Bargello, egli avessi tocco qualche strappata di corda? quelle
in tanto sarebbero state sua: si che egli & meglio non si lasciar
legare.

Andronico. Questo non vuol dir nulla.

Romolo. Anzi lo farebbe gridare.

! Noia, Dispiacere, Danno.
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Andronmico. 11 fatto sta, ch’io temo che lui per dispera-
zione non se ne sia andato di nuovo.

Frappa. Non lo credo, perché egli era ridotto troppo al
verde ; ed era consumato, vi dico, I’ asta e ’l torchio.!

Romolo. Certo, sard quel furbo d’ oggi.

Frappa. Oh ecco il vostro messer Argifilo galante, se non
pare che ogni pelo gli chiegga un pane! *

Andronico. Galante, si! 8o, che me I' ha dimostrato oggi.

SCENA H.
ARGIFILO, FRAPPA, ROMOLO ¢ ANDRONICO.

Argifilo. Da poi ch’ io mi son chiarificato che quel ladruc-
cio non m’ha tolto nulla......

Frappa. Ragiona del vostro figliuelo : sentite.

Argifilo. To voglio andar a trovar messer Andronico......

Romolo. Vi nomina, padrone.

Argifilo. Per sapere 8'egli ha ricevato i danari dal mio
servitore, e lasciato Polibio.

Frappa. Non ne so altro.

Argifilo. Ma eccolo appunto 13 col suo garzone

Frappa. Messer Andronico, io voglio ire a fare una fac-
cenda.

Andronico. Andrai ora, Frappa : aspetta un peco.

Frappa. Non posso.

Andronico. Sta’un po’ qui, di grazia.

Frappa. M’ importa troppo lo star qui.

Andronico. Se mi vuoi far questo servizio, non ti partir
di qui, dico!

Frappa. Mi rovinate, certo. Orsu, qui bisogna far buon
viso.

' Ridursi al verde, Cadere in grandé ed estrema necessith : presa la si-
militndine dalle candele le quali bruciando, quando giungono a quel cer-
chietto di cera verde che hanno dappiedi, sono presso a finire. — Essere
consumato |'asta e il lorchio, vale Esser consumato I’ entrata e il capitale;
Esser ridotto a non aver pli niente, a morire di fame e di stento. Anche
questo modo di dire & tratto dalla candela o torchio acceso, il quale soleva
porsi fitto in un’ asta o staggio o staggiuolo che fosse, massime nei fune-

rali, ed era portato nell’ accompagnare il corpo del morto.
* Si suol dire di chi & misero ed affamato.
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Argifilo. Andronico, il ben trovato.

Frappa. Sta’ pur a vedere : guarda ¢' il diavolo...... -

Andronico. Ben venga Argifilo; e dove andate voi si
tardi?

Argifilo. Non & mai tardi a chi ha negozi.

Romolo. Né a chi é avaro come lui.

Argifilo. To vengo a trovarvi, Andronico, per sapere se
avete auto li 150 scudi che v’ ho mandato pel mio servitore:
e pregovi ancora che lo vogliate tener segreto: ché il salvar
I’onore a un gentiluomo fu sempre mai cosa onorata.

Frappa. E che abbia questo vecchio?

Romolo. Egli abbia, certo.

Andronico. Io non so d’ aver avuto vostri danari.

Argifilo. Come non gli avete auti? ecco pur qui il vostro
garzone, che insieme con il mio servitore ve gli ha portati.

Romolo. Che! io? padrone, non é la veritd : ch’ io non ho
visto sua danari. )

Argifilo. To non dico a te, capo d’ assiuolo!

Frappa. Ecco a me!

Argifilo. To dico a quest’ altro.

Frappa. Dite a me?

Argifilo. Di te, si, dico.

Frappa. Avvertite bene che voi v’ ingannate: ché io non
fui mai garzone di messer Andronico, se ben sua Signoria per
altro mi pud comandare.

Andronico. Cosi & come e’ dice, Argifilo.

Argifilo. O sia o non sia, a me basta che v’ abbia dato li
danari.

Andronico. Non ho avuto vostri danari, vi dico!

Argifilo. Dunque non ve li ha portati costui qui col mio
servitore?

Andronico. Né costui me li ha portati, nd vostro servitore
ho visto.

Frappa. Messer Andronico, non v’affaticate a risponderli.
Non vedete, che parla fuor di proposito?

Romolo. Cosi &, padrone; e’ deve essere rimbambito.

Argifilo. Fuor di proposito vorresti rispondermi tu ! credi
tu forse ch’io non ti conosca ?
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Frappa. Credo che mi conoschiate; ma non son quel che
pensate.

Argifilo. Sta’ a vedere che tu mi vorresti far Calandrino!
Non sei tu quello che venisti col mio servitore per que’ danari
qui da parte di messer Andronico ?

Romolo. Oh questa sard un’altra incannata ! !

Frappa. lo, da parte di messer Andronico son venuto da
voi per danari, io? questo non si trovera mai; né lui mi ci ha
mandato.

Andronico. Cosi &, Argifilo.

Argifilo. Un barone, un truffatore ¢ costui! Ma sta’: egli &
quel che stamattina mi portd la lettera. Oh pover a me, dove
son io capitato !

Romolo. Dove tu meriti.

Frappa. O adesso si, che questo vecchio & entrato nell’ un
viauno ! ? Che dite vei di ladro ? io non fui mai ladro, né truf-
fatore.

Romolo. Anzi quella é la sua arte.

Frappa. Guardate come parlate : ché, finalmente,... basta!

Argifilo. Non credi che io non mi accorga, che tu dovevi
esserti accordato a rubarmi ogni cosa, con questo ladro che mi
trovai poco fa in casa?

Frappa. Con il vostro figliuolo , vuol dir , messer Andro-
nico : guarda &’ egli esce del seminato bene !

Romolo. Per eccellenza !

Andronico. O Argifilo, piano un poco : il mio figliuolo non
¢ ladro.

Argifilo. Né io vi dico che il vostro sia Jadro.

Andronico. Anzi'lo dite; dicendo che costui e il mio figliuolo
§' erano accordati insieme a rubarvi.

Argifilo. To non vi dico niente del vostro figliuolo : ma si
voi del mio mel fate parer vero; perché mi avete fatto sborsar
per conto suo 450 scudi.

Andronico. Questa non & la venté Argifilo |

Romolo. Oh il padrone entra in bestia ancor lui!

! Inganno, intrigo.
* Si confonde, S’ aggira, S'avvolge.
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Argifilo. So bene io se ¢ la veritd, o no: non slfaaquesto
modo co’ par mia, Andronico.

Andronico. Avete il torto: ma pensa quel che diresti s'io
avessi voluto legare in casa mia il vostro figliuelo, o via ne
I’ avessi cacciato per un ladro, come avete fatto voi al wio.

Argifilo. Oh pensa quel che direste voi, s’ io avessi serrato
in casa il vostro figlivolo, e prima ch’io I’avessi lasciato, v’avessi
fatto shorsare 4150 scudi, come avete faso voi sborsare a me.
Ma io andrd in luogo dove saranno trovate simil trufferie.*

Andronico. Argifilo, fino a qui io ho auto pazienza: ma ora
se hai poco rispetto a me, io n’ averd maunco a te. Che truffa-
rie t'ho io fatto? Va' dove tu vuoi, ché io ti risponderd in
ogni luogo : e posso andar per tutto con la faccia scoperta: e
oramai tu sai che ci conosciamo I'un I'altro : non accade tante
parole.

Argifilo. A che tante parole? serrare il figlinolo in casa e
infamarlo per ladro, e farmi pagare 150 scudi, e non voler che
io parli, eh? A questo mo’si fa, eh? ¢ dove siam noi ? alla
strada ?

Frappa. Andronico, questo buon veochio piglia i passi in-
nanzi, e dice a voi perch¢ voi non diciate a lui.

Argifilo. E che mi pud egli dire, barone, truffatore che sei?

Romolo. Buone parole una volta, messer Argifilo.

Argifilo. Non si pud avere buone parole con chi ha tristi
fatti.

Andronico. Non vorrei che ci facessimo scorgere per paz-
zi: vorrei che ci intendessimo.

Romolo. Durerete fatica, padrone.

Frappa. 8i, ché non I' intenderebbe 1’almanacco.

Argifilo. Vedrai : e vedrai pure, s’io andrd in luogo che io
sard inteso.

Andyromico. Non vi partite, Argifilo ; ascoltate.

Argifilo. Non vo piu ascoltar ; son uccellato !

Frappa. Eh lasciatelo andare, mesger Andronico!

Romolo. Si, come disse 1a botta all’ erpice. *

' Ciod: andrd al Tribunale, dove saranno ricercate queste trufferie,
e fattone processo.

* Disse: Non cl potessi tu mai tornare.
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Andronico. Non so quel che si voglia dir di danari o di
serrar Polibio. E’ non suol perd esser rimbambito.

Frappa. Fate conto che e’ deve avere cominciato ora.

Romolo. Cosi pare a me ancora. Oh ecco qua Polibio: egli
ha seco Panfilo, padrone.

Frappa. Egli é desso, alla f& !

Andronico. Oh povero figlinolo, come se’ tu condotto |

SCENA II1I.
POLIBIO, PANFILO, ANDRONICO, ROMOLO e FRAPPA.

Polibio. Panfilo, ecco tuo padre che viene alla volta tua.
Che padre amorevolissimo! con che tenerezza I'ha abbracciato!

Panfilo. Padre mio, gid apertamente confesso il mio pec-
cato, e conosco quanto v’abbia gravemente offeso; si che ora,
per la mia mala vita, e per i falli mia gravissimi, gia non son
degno d’esser chiamato piivostro figliuolo; né metter piu il piede
dentro alla soglia vostra. Ma voi, padre benignissimo, prego
per la vostra solita pieta, che non vogliate por mente alle mie
scelleraggini, né a peccato della mia giovinezza; e abbiate mi-
sericordia di me vostro povero indegnamente figliuolo : né pit
vi dimando, se non che almanco facciate a me come fate ad un
vostro famiglio e mercenario: e s’io non son pii degno di man-
giar il pane sopra la vostra tavola, non mi negate almanco di’
poter raccorre e mangiare i mintzzoli che da quella cascono.

Andronico. Non piu, dolcissimo mio figliuolo, non pii! ché
le parole tue troppo mi trafiggono il cuore. Ringraziato sia Dio
che mi t' ha reso sano e salvo: e tu, figlinol mio, sia ora mil-
le volte il ben tornato.

Polibio. Oh singular pietd ! chi puo tener le lacrime ?

Andronico. Eh datti pace, e non dubitar di cosa nessuna:
perché io voglio che per I’ avvenire, sempre tu sia quello che
mi sei stato per il passato.:

Polibio. Oh bonta paterna !

Andronico. Né come servo né come mercenario ti vuo’ te-
nere ; ma come proprio e carissimo figliuolo che tu sei.

Panfilo. Ohimé, padre mio, la vostra é troppo grande amo-
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revolezza ; ché io non merito tanto, e non son degno di si fatta
grazia. :

. Andronico. Non pianger, figliuolo mio, non pianger, dico;
che dato che ta non fossi degno di simil dono, son degno io di
dartelo. '

Polibio. Oh animo generoso !

Andronico. Tu, Romolo, va’su in casa a sua madre; e
mandaci git i panni per il Berna per rivestirlo, e la collana e
I’ anello; e mandaci giu il Norcia, e attendi a mettere in ordine
la sala grande, e va’ via prestamente.

Romolo. Ho io a far altro ?

Andronico. Fa’ che tu faccia questo, e basta.

Romolo. Vi loderete di me.

Frappa. Messer Andronico, s'io posso aiutarvi a nulla
anch’io a questa cena, ecco qui paratissimo per fare ogni
piacere.

Andronico. Puoi d’avanzo, Frappa mio galante: vorrei
che conducessi I’ organista della Badia a casa mia a cena con
suoi strumenti, e entrar per la porta di dietro: e fa’di venir
tu ancora.

Frappa. Non mancherd per niente.

Polibio Eh gliene credo !

Frappa. Ché questo organista & mio amico, e io mi diletto
della musica grandemente.

Polibio. Si, di quella di cucina.

Andronico. Tanto piu I'ho caro. Va' dunque, innanzi che
sia sera.

Frappa. Cosi fard, non dubitate: fa 1i la lon fa, fa li la
li lon. . :

Andronico. Oh, tu canti e salti: che vuol dire?

Frappa. Io canto, ché gid mi pare avere i suoni nel cer-
vello. :

Polibio. o dico, gli arrosti giu per la gola.

Frappa. Avete il torto a creder questo, messer Polibio. Ma
pure, ancora quando cosi fussi, non sapete voi che si dice:
dove si manuca, Dio mi ci conduca; e dove si lavora, non an-
cora?

Polibio. Tu hai ragione, alla fé !
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Andronico. Orsu, va’ via, che I’ ora passa.

Frappa. Non vi diate pensiero, ché ora son qui: e se non
credete ch’io sia fedele, fatene la prova in me : fa lali la lon fa.

Polibio. Le cose andranno bene, messer Andronico; e’ va
via cantando! Ma ecco qua ancora il vostro servo e 'l vostro
cuoco che vengon saltellando per I’ allegrezza.

SCENA IV.
BERNA, PANFILO, NORCIA, POLIBIO ¢ ANDRONICO.

Berna. Padrone, buon pro vi faccia che avete ritrovato il
figliuolo ; e voi, messer Panfilo, siate il ben tornato. Ecco i panni
che vi manda vostra madre, e si raccomanda a voi, e piagne
per I allegrezza come una bambina; e dice, che voi andiate
su presto, che gli par mille anni di baciarvi e farvi intorno mille
carezze.

Panfilo. Oggi non dicevi cosi.

Berna. Perdonatemi, ch’io non vi conobbi per uomo da
bene, né per mio padrone..

Norcia. O padroncino mio d’oro, perdonaleml ancora a
me se oggi vi dissi villania, e vi feci dare.! Da vero, padronci-
no, che io non avrei mai pensato, che voi fossi stato quello.
Eccomi, che io mi vi getto avanti ginocchioni : perdonatemi, vi
prego, almanco per amor qui di vostro padre, e di voi, Poli-
bio; e se volete pur vendicarvi, tenete, tenete, pigliate questo
stidione e infilzatemi come fo io i fegatelli !

Polibio. Ah! al nostro Norcia, gli ¢ ben dover di perdo-
nargli.

Norcia. Padroncino, perdonatemi voi di cuore, e da dovero ?

Panfilo. Di cuore, e da dovero, si, Norcia.

Polibio. Sta'un po’ piu 1a con codesto stidione ; ché non ci
cavassi un occhio !

Andronico. Dice il vero : perché hai portato testé lo sti-
dione fuor di casa?

Norcia. Oh perché non devo io portar lo stidione dovunque
io vo ? Non vedete voi, padrone, che i birri portan sempre la

! Percuotere.
5‘
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spada, i facchini il cércine, ! gli zanaioli la zana,* che tutti son
segni dell’ arte loro ?

Polibio. Dico, il mortaio ancora.

Andronico. Non pili : so che tu sei valente womo. Basta, fa’

“stasera di farci onore; ché per questo t’ ho fatto chiamare.

Norcia. Padrene, dal canto mio non mancherd : fate pure
ch’ io abbia della roba, e poi lasciate fare a me.

Andronico. Non mancherd roba, no. Berna, di codesti
panni a Panfilo, e porta via quelli stracciati; e tu, Norcia, va in
casa, e ammazza quel vitel grasso che venne ieri dalla cascina,
e metti almanco in ordine per venti persone. Tu, Berna, va'in
mercato al nostro pollaiuolo, e non la guardare a spesa.

Berna. Cosi faro.

Norcia. Ed io assetterd ogni cosa bene: ma fa’ presto,
Berna, che ci sara poco tempo. : '

Berna. Ben sai, che io non torrd carogne.

Andronico. 1l vedremo. Norcia, apri I'uscio. Panfilo, entra
in casa; voi, messer Polibio, degnatevi di far compagnia per
stasera. = : '

Polibio. Molto volentieri.

Andronico. Entriamo, dunque.

Polibio. Di grazia. Oh che gran piacer sento di si felice
sucoesso | "

SCENA V.
BERNA solo.

Va’ di tu poi i sogni non son veri | Mi & appunto interve-
nuto come ho sognato ; e non avevo perd (come si dice) il culo
scoperto. 3 11 figliuolo del mio padrone é tornato da vero, e non
gli ho voluto aprir da vero. Insino a qui mi sono apposto be-

. ! Un’Avvolto di cenci fatto a cerchio, da assettarsi in capo per portar
pesi.

* Cesta che serve a tenere e portare diverse cose.

* Frale credenze supertiziose tuttavia seguitate dal volgo o' & anche
questa, di stimare che i sogni fatti a culo o capo scoperto sieno quelli che
poi riescono. E siccome il sogunare & pii facile che accada sul far del mat-
tino, quando il sonno & piu leggero, cosl si disse ancora che presso al
mattino si sogua il vero.
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nissimo. Dio voglia, che io non mi apponga nel resto. Mi biso-
gna per qualche giorno stare a bello sguardo : ma alla fé, che
se vedrd niente la marina turba, ch’io chiederd licenza.

SCENA VI.
CARBONE ¢ BERNA.

Carbone. Buona vita, gentiluomo.
Berna. Un altro mel diceva poco fa. Buona vita e buoh
anno.
Carbone. Ombé, Berna, come hai tu nieats da dirmi di
nuovo?
Berna. Come se cj ¢ di nuovo? quel sogno che io ti dissi
. poco fa in casa, é riuscito verisgimo.
Carbone. Come riuscito benissimo? ta hai dunque tocco
delle bastonate, eh?
Berna. €otesto no ; ma egli & tornato Panfilo.
Carbome. Tornato! certo?
Berna. E tornato, dico: ecco qui i sua panni.
Carbone. E ora dove ¢?
Berna. In casa.
Carbone. Oh messere Andronico come I ba visto volentieri?
Berna. Volentierissimo: anzi gli ha mostrato un grand’ amo-
re: o stasera per conto suo vuol fare pasto a tutti i sua amici.
Oh! senti i suoni.
Carbone. Sta’:.ta di’ il vero, ance. Oh come I' ho io caro!
Na dimmi un poco: che di’ tu, che egli inviti anco il mio pa-
droe? :
Berna. Oh lui é stato il primo : & su in casa.
Carbone. Polibio mio padrone & su?
Berna. R su, dico : come ho io a dire?
Carbone. Addio: voglio andare ancora io, su.
Bersa. Va’ dove ta vuoi.
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SCENA VII.
VASCANIO ¢ BERNA.

Vascanio. Che domin di romore é questo ch’io sento su in
casa? e tanti suoni che voglion significare? Ma ecco qua il
Berna : gliene vuo' domandare. Bernal

Berna. Chi mi chiama?

Vascanio. Non lo vedi?

Berna. Oh padron, siete voi?

Vascanio. Non mi conosci? che vuol dire tanto romore, e
tanti suoni che io sento in casa?

Berna. Oh non lo sapete voi?

Vascanto. S’io lo sapessi, non te ne domandersi, bufalo!

Berna. Allegrezza che fa vostro padre.

Vascanio. E perché?

Berna. Perché é tornato il vostro fratello.

Vascanio. Chi? Panfilo? .

Berna. Panfilo, messer si. E cosi vostro padre ha mandato
per que’ suoni, e stasera fa una gran cena; e ha fatto ammaz-
zar un vitello: e ora m’ ha commesso, che io levi dal pollaiuolo
- di molta roba:e se non volete saper altro da me, io voglio
andare a far questa provisione; perché s'io badassi troppo,
non sarei a tempo.

'Vascanio. V&’ via; non voglio altro. Questa sera, s’ io non
impazzo, si fard senza me; né mi ci voglio trovare per conto
nessuno; perché non voglio aver questo scoppio al cuore di
vedermi avanti a gli occhi questo mio fratello; e dappoiché
egli ha consumato tutto il suo, vederlo consumare ancora il
mio. Questo mio padre, se.lo dicessi il mondo, ha pure il torto
a trattarmi a questa foggia: non doverebbe far cosi; ma piu
tosto lo doveva mandare alle forche, che riceverlo in casa, questo
sciaurato! Par proprio che questi vecchi favorischino sempre i
piu tristi figliuoli che egli abbino. So dir che per me non spende-
rebbe un quattrino; e ora per quest’ altro mette sotto sopra ogni
cosa : suoni, canti, allegrezze, e perché poi? O Dio, tu lo sai!
Infine non mi ci voglio, come ho detto, ritrovare ; ma voglio
or ora andarmene in villa, se la porta non sard ancora serrata.
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SCENA VIIL.
ANDRONICO, FRAPPA ¢ VASCANIO.

Andronico. Non ¢ quello che va in la Vascanio?

Frappa. Messer si.

Andronico. Chiamalo.

Frappa. O messere Vascanio ! una parola.

Vascanio. Chi mi chiama?

Frappa. Qui, vostro padre.

Vascanio. Che volete voi, padre mio?

Andronico. Io ero appunto uscito fuora per chiamarti.

Vascanio. Troppa briga vi pigliate : voi potevi mandare un
servitore ; ché era pii comodo.

Andronico. Questo non importa, poiché io t' ho trovato qui
presso a casa. '

Vascanio. Sia come vi piace, dunque : ma che volete da
me, che cosi mi cercate? .

Andronico. Volevo dirti che stasera tu tornassi a casa a
buon’ otta. '

Vascanio. Molto questo? e perché?

Andronico. Perché ti trovassi a tener compagnia a quelli
che ho invitato a cena.

Vascanio. Sara pure vero, mio padre mi sa male, che
appunto non posso stasera tornare, perché ho promesso a un
mio amico di andare a cena seco, e non vuo’ mancargli per
niente.

Andronico. Abbi pazienza : bisogna che tu torni.

Vascanio. Mio padre, non posso, certo.

Andronico. Ah Vascanio ! dunque ti par cosa ragionevole,
che tal ci abbia senza di te ? .

Vascanio. Voi fate dell’ altre cose.... tant’ &, a dirvi il vero
non mi ci voglio ritrovare.

Andronico. Ah! e perché, figliuol mio ?

Vascanio. Lo sapete ben voi perché. Ecco che io, mio pa-
dre, v’ ho tanti e tant’ anni servito; né mai ho sprezzato nes-
suno vostro comandamento, anzi sempre vi sono stato, come
sapete, obbedientissimo ; né mai mi avete dato pur un capretto,
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ch’io me lo godessi con li mia amici. Ma da poi che egli é tor-
nato questo vostro figliuelo, il quale ha mandato male e devo-
rato tutta la roba sua per le taverne, e dato alle meretrici; voi
subito avete fatto mille preparamenti d’allegrezza, e messo per
amor suo in ordine una sontuosa cena, e ammazzato il pit grasso
vitello che fussi nella cascina. _

Andronico. Tutto é vero; ma non voglio perd che ti con-
tristi e adiri per questo. Non sai tu, figlinol mio, che tu sem-
pre sei meco, e io t' amo piu che me medesimo ? Non sai tu,
che quel che é mio, é ancor tuo ? Ma dimmi, di grazia, figliuol
mio: non é egli ragionevole; che essendo si pud dire risuscitato
questo tuo fratello ch’ era morto, e avendolo noi ritrovato che
era perso, che noi ci rallegrassimo insieme, e cenassimo di com-
pagnia ?

Frappa. Quel cenare é I’ importanza.

Vascanio. Non so, mio padre, certo, che rispondervi; se
non dirvi, che io son parato a far quanto mi comandate.

Frappa. Oh, oh si arrende al primo !

Andronico. Gia sapev’ io che tu non faresti altrimenti. Ri-
cordati-pure, che egli ¢ tuo fratello.

Vascanio. Non pit, mio padre, di questo. Andiamo in casa,
ché mille anni mi pare di vederlo.

Andronico. Come ti piace.

Frappa. Si, si, in casa, in casa: e io intanto andrd per
messer Argifilo.

Vascanio. Andiamo. Tu, Frappa, fa’ di menare il vecchio ad
ogni modo. )

Frappa. Non dubitate ch’ io lo menerd, 8’ io lo dovessi stra-
scicare per la gola.

SCENA IX.
FRAPPA solo.

Forse forse che oggi potrei aver guadagnato la giornata.
La prima cosa, una buona cena a tirapelle non mi pud man-
care; e poi quel che messer Andronico mi ha promesso, un
paio di calze ; e un paio n’ha promesse Polibio a Carbone: e
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stasera vool che io abbia la cura del convito: uffizio, in vero,
ch'io avessi pill caro, non mi poteva egli dare. In fatti, egli &
pure un galantuomo. Subito che intese quel che voleva dir
dianzi messer Argifilo di danari, fece si che Polibio gnen’ ha
rimandati tutti quanti, e ne lo ha servito de’suoi propri: e
cosi ora vuol che stasera io lo meni a questa cena. Orsu, vo-
glio andar per lui. Brigata, non ci aspettate piu; cb’io lo met-
terd in casa per 1’ uscio di dietro : né manco che nessuno altro
di noi esca piu fuori; ché egli & gid notte; e noi non vor-
remmo dare in qualche facimale. Basta, che se la nostra para-
bola vi & piaciuta, fate segno ancora voi d’ allegrezza.

.
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IL DIAMANTE.

——

PROLOGO.

E non ha dubbio, uditor nobilissimi,
Che, cosi come sono i voler varii,

Cosi son varii i pareri e i giudizii.

E questo, io eredo, la nature I’ operi

Per ispacciar cid ch’ eli’ ba ; nel medesimo
Modo che fanno, potendo, gli artefici,
Perché nelle botteghe lor mon facciano
Fondacei,  quai sien di catlivo esito.
Crederd ancora ch’ ella cost operi,

Perché questo composto della macchina
Del mondo s @ pitr belle & pik vario.

E si essendo tal modo di procedere

Tanto oltre, che dimolti spesso pigliano.
Per buone quelle cose chs som pessime ;
Facendo ancor delle buone il contrario.
Ma tra tuite le cose in che si possone
Pigliare degli abbagli, e cke si pigliano,
Le gioie son le principai. La causa

E, che non sendo cosa necessaria

Al ben esser, né anco pure all’ essere,
Ma solo a pompa , messer lo capriccio
Pus far in quelle a suo modo il giudizio,
Pigliando in cambio d’ ostriche, de’ granchii.
Ché tanto fiato va a dir dieci milia,

Che ventimila; ed a chi non & pratico,
Spesso si attaccan delle false: e vavvene,
Vi so dir’ io, attorno tanto numero,

Ch’ & uno stupore :  le oprano ed acconciano
Si bene, che le passon per finissime.
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Oh quanti perlonacci ! ci si scuoprono

. Falsi e @’ archimia! si che nulla vagliono;
O in dito ancora di persone nobili,
Quanti vetracci che han sotto la foglia, *
Che li fa parer ottimi, e son pessimi!
Nelle buone anco si porta pericolo
Che non ci sien cambiate : come proprio
Oggi vedrete che accadra ad un medico
Nel comprare un diamante ; onde la Favola
Nostra ha cavato il nome, perché nomasi
Il DiamanTE, composta dal medesimo
Che tante ne ha composte, che venutovi
E forse a noia; ed ha, insomma, fattala
Nuova, a requisizion di certi nobili
Amici suoi, sopra di un caso occorso qui
In Firenze, non é gran tempo. — Vogliono,
Volendo voi, farvene oggi spettacolo.
Perd donate lor grato silenzio.
Che se io non m’inganno affatto, i’ giudico
Che ella vi parera ancor piacevole.
E la scena é Firenze, e la recitano
Fiorentin tutti, onde potrete intenderli
Senz’ altri turcimanni ed altri interpreti.
11 lodar poi e il biasimar la Favola,
Se ne da a ciascun licenza all’ ultimo;
Perd , accid facciate buon giudizio,
Ascoltatelaaattenti, e con silenzio.
Ma eccoli che gia danno principio.

1 Grosse perle artificiali.
* Ciod la mistura di diversi metalli che si mette nel castone per fondo
alle gioje, acciocche esse brillino maggiormente.
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SCENA 1.

Messer CURZIO ¢ EMILIO, giovani; PASSERA, famiglio.

Curzio.

Passera.

Curzio.

Passera.

Curzio.

Emilio.

Curzio.

Emilio.

Curzio.

Come tu puoi comprender da te, Passera,
Questa faccenda importa il mio ben essere;
Perd, di grazia, usaci diligenzia.
Lasciate far a me.
E sai, ricérdati,
Che chi aspetta, si sta, sai, su la sveglia;®
Perci6, Passera ; cauto e sollecito.
Cosi fard.
Io sard la dal Cianfera.
Eccomi a voi, il mio messer Emilio.
Io sono stato per non vi conoscere.
Che fate voi a quest' ora, e in cotesto abito,
In Firenze ? To vi avevo a Pisa a studio. *
Io ho mandato per voi, il mio carissimo
Mesger Emilio, perch’ i’ ho bisogno
Del parer vostro e del vostro consiglio
In certo mio negozio importantissimo:
E forse potrei aver ancor dell’ opera
Vostra ; della qual io ho gid promessomi,
Sapendo quanto voi siete amorevole, -
D’ ogni ben.
Vaglia io pur ! e comandatemi
Per quanto io 80 e posso.
Io vi ringrazio;
E per rendervi sempre la pariglia,
Dove io sia buono.

! Sreglia, macchina da tormenti; qui figuratamente, stare in pena: di-
cesi ancora, star su la corda.
* Stimavo che voi foste a studio a Pisa.

6*
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Emilio.
Curzio.

Emilio.

Curszio.

Emilio.

Curzio.

Emilio.

Curzio.
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. Non piu cerimonie.
Né sono venuto io a trovarvi, a causa
D’ esserci poco visto ; sebben I’ obbligo
Mio era di venire a vei.

Passatela ,
E venite a contar gmesto bisogno :
Che queste son fole che non rilievano.
Voi dovete saper, che quantunque io mi

" Sia fatto e faccia addomandar qui Curzio

Spada, e mi dica natio di Sicilia,

E figlio ancora di messer Remigio ;

Ch’ io nom son suo figliual, né di quel regno;
Ma si allevato da messer Remigio
Spada ; uemo invero principalissimo

Di Catania, e cavalier dell’ ordine

Dei cavalieri detti di San Iacope ;

Ed adottato da lui per suo figlio,

E fatto erede del suo patrimenio;

Che fia partita anco da contentarsene.
Voi gli avete da aver tanto pia obbligo,
Quant’ egli era tenato men.

Certissimo.
lorto messer Remigio, non parendomi
Stare in Sicilia sicur, quasi un bruseole
Nell’ occhio dei parenu

8i, che il -perdare

Fa tristo sangue. :

Io feci allor disegno
D1 passare in Italia ; e dilettandomi
Oltre modo di cose della fisica ;
Ridotto tutto il mio in contanti in essere,
Ne venni a Pisa, ove gia stetti a studig
In mentre che.vivea messer Remigio.
E li mi dottorai, piu per capriocio ‘
Che per voglia ch’io ne avessi, a dirlavi
Liberamente, che per porla in pratica.
E quivi dimorando, presi pratica
Di molti vostri fiorentin, che a studio
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‘ Vesnner la. Con li quali, alle vacanze,

Io ne venni a Firenze; e dilettandomi
Sopre modp la stanza, fei disegno,
Dird cosi, di pigliarmi per patria
La citta vostra.
Bene sta.

E apertoei
Casa e eompero arnesi, ! andai impiegando li
Danar * contanti ch’ i’ m’ avevo in essere
Per le man del’ amico da voi messomi
Innanzi, accid li tenesse su’ cambii ;
Acciocch’ io potessi co’ loro utili
Intrattenermi, senza avere a spendere
Dei capitali. E cosi presi pratica
Quivi, anzi pure una stretta amicizia,
Con maestro Gherardo della Seppia
Da Cefonara, womo molto pratico
Nell’ arte sua.

Eh si; or I’ acciaio é logoro.?
E perohé ogli avea moglie allora veochia,
Io era in casa sua, ed egli il simile
In casa mia; & ne cavai moltisgimi
Segreti virca all’ arte e d’ importanzia.
In questo praticar, venne alla moglie
E ad altri fantasia di darmi moglie
Una figlivola, quale avevan unica
(EI’ & nata del primo matrimonio),
La quale aveva dote ragionevole.
E maestro Gherardo, non trovandosi
Figliuoli, si lasciava a largo * intendere
Di volerle lasciare il suo; che andavano,
Tra I'wno e I’ altro, in su da ocontentarsene.
Si, che io credo che e’ sia ricco.
' Bastivi,

! Masserizie.

* Impiegare danari, manca di esempio nel Vocabolario.
% £ fatto vecchio.

¢ Oggi: alla lontana.
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Emilio.
Curzio.

Emilio.
Curzio.

Emilio.
Curzio.

Emilio.
Curzio.

Emilio.

Curszio.
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Che egli era un boccon di quei col zucchero.
Cosi cred’ io.
Ed io ci detti orecchia:
E lo seppe ella, ed anco era contentane,
Per quanto io ne sentii.
Cosa credibile.
Restava solo, che avendo ie disegnio,
Pel caso che sapete, d’ ire a*Napoli,
To vi andassi; e che tornato, subito
La cosa si scoprisse. Ma io vi tengo’
Forse a disagio. .
Eh, io mi maraviglio
Di voi.
Io mi son fatto da principio,
Perché ci fard comodo al consiglio.
Tirate innanzi.
Mentre io sono a Napoli,
La moglie muore: e bisogno al medico
Mettere la figliastra in monisterio
In serbanza, in sin ch’ io tornassi. E stavasi
Questo filo appiccato; e faceva opera
Di farmi aver in Pisa una ordinaria *
Di medicina. Stando in questi termini
Tutto il negozio, venne voglia al medico
Di volere pigliar la terza moglie.
Perché prima era di gusto quest’ ultima
De la prima che ebbe infin da giovane
A casa sua;? ed adocchid per moglie
Una fanciulla, la qual passa sedici
Anni di poco.
0di qua: al gatto vecchio,
Dice il proverbio, dagli il topo temero.
E me lo conferisce. Il che, per dirvene

! Una cattedra, una lettura ordinaria di medicina.

* Senso poco chiaro; e forse sconciato nel manoscritto. Nondimeno mi
pare da intendere cosi: Perché innanzi alla,prima moglie, al nostro me-
dico andava a genio questa seconda moglie, che era stata sin da bambina
in casa di lui.
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La veritd, mi dette un gran fastidio.
Ma visto che il voler farlo rimuovere,
Era un dibatter I’acqua nel mortaio;*
I’ giudicai che fosse molto meglio
Mantenercelo su, accid, fidandosi,
E’ mi tenesse ragguagliato: e dargnene
Per altro verso: oprando con quei che erano
Per la parte di lei, che e lo scartassero *
Acciocché acceso percio dalla collora,
E’ritornasse com’ era al principio
A darmi la figliastra e far la valida
Donagion d’ ogni cosa.
Con giudizio!
Mi dice chi ella &.
Bene.
Passiamoci;®
Perché e’ volle io gli.dessi la sentenzia,
Se egli aveva buon gusto nel tor moglie.
La veggiamo, e la giudico bellissima ;
Di sorte che mutato dal primo animo,
Io mi risolvo di lasciar la pratica
Del tor la sua figliastra, e fare ogni opera
Per aver questa.
A chi te la fa, fagnene.*
E se non puoi, aspetta il tempo comodo.
E perché egli adoprava in quella pratica
Per mezzana una balia, serva vecchia
Della figliastra, perciocché ella pratica
In casa della dama;® io ancora piglio
Costei per mia mezzana, prima ungendole
Con unguento di zecca le carrucole,®

! Fare una cosa vana, senza effetto. Oggi: Pestare I’ acqua nel mortaio.

* Lo facessero rigettare, licenziare, mandar via dalla fanciulla: presa
la similitudine dal giuoco delle carte, nel quale il rifiutare, il rigettare le
carte che non fanno al caso, si dice acartara

* Andiamo in casa di lel

4 A chi ti fa un torto, rendigli il contraccambno

® Amante. .

¢ Unguento di zecca, chiamansi, nel volgare figurato, i danari.
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Acciocchsé ella cucendo a refe doppio !
Adoperi per me, a lui fiagendosi
Di far per lui.
A troppe repentaglio
Vi mettesti.
Perché?
Perché la balia
Per la figlieccia sua avea a calarvela,?
E cucir voi: ® ed era piu credibile,
Che la tradisse voi, wom di passaggio
E forestiero, che la putta, e 'l vecchio
Di chi I'é creatura.
Oh! quei tradiscono,

‘Ben sapete, li quali arieno ad essere

I piu fedei. La forza del danaio
Rompe ogni legge ed ogni ragionevole.
E poich’ io I avevo prima in pratica,
E vistola non essere gia @’ animo
Piu saldo che sien stati dimolt’ uomini
Guardiani di fortezze inespugnabili.
La vi deve ¢ostar.
Che importa? costimi

Anco piti che cavarsi un suo capriccio.
Li danari son fatti per ispenderli.
Innanzi pure.

La parl6 a una vedova,
La quale ha a dispor di quella giovane;
E fece si, che 'l partito del medico
Ingarbd * alquanto, onde di nuovo egli offera
Di dotarla; ed inteso esser io fattomi
Suo rivale, ne mostra tanta collora,
Che ne va quasi matto per la smania.
E si duole e mi brava.

! Cucire a refe doppio, qui vale, Fingere di adoperarsi in pro dell ont
parte, e poi procurare il vantaggio dell’ altra.

* Calarla a uno, suona : Fare ingiuria, danno, od Ingannare aicuno.

* Ripete la similitudine del cucire in senso di Ingannare.

4 Si assettd, si accomodd.
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EIl’ & credibile.
Jo offeriseo di dotarla, e pascolo
Colla festa,! e di piu gli faccio intendere
Che offerisca se e’ sa; ch’io non vuo’ cedergli
Se €’ non ci mette cid ch’ egli ha.
Oh diavolo!
Voi la campasti che e’ non era giovane;
Ché ¢’ vi are’ cartollato. *
. Visto vincersi,
Si getta a dire ¢h’ io offerisco 4 vauvera:?
E che essendo io qui forestier, di facile
L’ arei piantata ed itone in Sicilia,
Cavata ch’jo mi fossi quella voglia.
Odi mo’, &' ¢’ trovo la buca al granchio! *
E disse questo a un certo ser Domenico
Notaio, e:che fa i fatti della vedova.
Lo conosco: un buon wom; ma ¢he ba piu scrupoli
Nel capo sempre mai, che maggio foglie.
E vero: e fu di sorte quest’ ostacolo,
Che slla quasi spiccd la mia pratica:
E si rompea; se non che avuto indizio
Donde veniva questo ritirarsene,
Trovo il notaio, ® dogli un contrassegno,
E dico che la vada, o mandi a comodo
Suo con quello a Benedetto Magnoli.
Ched ella troverra, ch’ egli mi cambia
Una partita, la qual passa dodici
Mila ducati; e che io le fard I’ obbligo
Non li levare, sin che non rispendonsi
A elezion di lei in tanti stabili,
Dei quai io vuo’ che sia usufrattuaria
E la fanciulla e lei: né possin venderli
In modo alcuno.
Odi, cotesto chiamasi

' Faccio fare al medico fintamente buon viso e carezze.
* Mandato un cartello di sfide, Sfidato a duello.

* ‘A caso, Senza proposito fermo.

¢ Scoperse la intenzione dell’ avversario.
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Affogar proprio il can con le lasagne. !
Curzio. Ed oltre a cid, che io avevo dato I’ ordine
Pure allo stesso Benedetto Magnoli,
Che sendogli portato il contrassegnio,
Desse un diamante che ha di mio, bellissimo,
Che vale cencinquanta scudi o meglio.
Perd, che se 'l facesse dare, e dessilo
Da mia parte alla Livia, a cui donavolo
Liberamente.
Emilio. Oh! chi potria competere
Col fatto vostro?
Curzio. Accettd il contrassegnio :
E disse di volervi ire ella propria;
E che io cercassi intanto di rispondere,
Che sebbene i denar sono in deposito,
E’ vi avevano a stare, e con quel carico.
Perd avea piu caro fosser stabili,
Che giostreran con quei che aveva il medico.
Emilio. 0Odi! la non debbe esser punto semplice
A voler ir da sé, e che €' si spendino
Innanzi.
Curszio. Ell’ &, vi so dir, una vedova
Che se la sa.? E cosi trattenendoci
In questo differire, egli & scopertosi
Un altro terzo rival.

Emilio. La debb’ essere
Bella, eh?

Curzio. Agli occhi miei ell’ & bellissima.

Emilio. E ricca?

Curszio. Fia come vorra la vedova,

Che n’ ha a disporre, e di chi ell’ é in custodia.
Emilio. E chi é questo terzo?
Curszio. Un che fu in pratica
Gia altra volta per averla, dicono:
To non lo so troppo ben ; ben veggo che

! Ciod , Offerire, per giungere al suo intento, un partito maggiore che
non bisogni.
* Che sa il conto suo, Che sa fare il suo vantaggio.
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E tal, che egli ha sospese le due pratiche.
E avendo inteso dei rivali, il vecchio
Si mise con presenti e con interpreti
Di autorita ‘a farci ogni suo studio.
A tal che, se e’ non fosse che la vecchia,
Veggendo la fanciulla aver al medico
Poco capriccio.....
EIl’ & cosa da credere.
E non volendo cosi in un subito
Contrastarla, ha sospeso il tutto, io credo che
L’ are’ ceduta e gia datala al medico.
Pur ella va, come dir, sciloppandola.
11 che mi vien ridetto dalla balia
Fil filo: ? ed in tra I’ altre cgccabaldole ®
Che I’ usd, otto di son, la vecchia e ’l medico
Si risolvetter di fare una veglia
A chetichelli,* in casa della vedova.
Dove, per dar colore alla materia, ®
Vi mandd anco la figliastra, il medico.
E fe un banchetto, che non fu da lesine,
Vi so dir.
Ben, voi andate in precipizio
Senza riparo.
Fecesi la veglia,
Dove il medico andd la notte in maschera,
E per piacere alla dama, e mostrarsele
E gentile e gagliardo e nuovo grappolo,’
Cantd, ballo, fece dei giuochi. ’
L’ agino
Alla liral® Oh! gli & ben vero il proverbio:

! La va facendo pid arrendevole, pit dolce. Va a poco a poco dispo-

nendocela.

? Ordinatamente, Puntualmente, A mano a mano che ella lo sa.

* Moine, Lustre, Soie. .

* Di segreto, Nascostamente, Alla cheta.

* Per dare una apparente ragione alla cosa.

¢ Non fu da avari.

7 Bellumore.

® Asinus ad lyram, dissero i latini per proverbio, d'un uomo goffo
¢ ignorante, che vuol fare cosa a cui egli non riesce.

7
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Che quanto piu I’ arcolaio & vecchio e logoro,
Me’ gira.! y
Cursio. E fe piu giuochi ch’ una scimia.
Onde le donne scoppiorno di ridere.
Emilio. Lo credo, ché le s’ ebbon buona causa.
Curzio. A quella veglia mi guido la balia,
E mi rinchiuse giuso in una camera,
Serrato al buio al buio, promettendomi
Di far, come la fece, che la Livia
(Che cosi si addomanda quella giovane)
Vi verre’ tosto che vedesse il comodo.
Emilio. O buon compagno mio, voi dovete ugnere
Con altro che con sego le carrucole
Di quella balia.
Curzio. Signor, una voglia
Non é mai cara quand’ un vuol cavarsela.
Prolungandosi in lungo assai la veglia,
La fanciulla, secondo che ragguaglio
Me ne dette la balia, finge causa
Urgente di partir per suo bisognio.
Emilio. Io v’ intendo.
Curzio. E ne vien giu colla balia
La dove io era al buio in quella camera.
E cosi io le déi I’ anello al buio,
E la menai.
Emilio. Quel che parea piu lungo,
Fu meno, a quel che voi mi dite, al palio.
E pero buon sensale e buona spia
Non fu mai cara.
Curszio. Stati li al buio
Un pezzo, io me ne vo, ed ella tornasi
Su, che nessun s’ accorse dell’ ordignio.
E si fini 1a veglia poi allegrissima,
Mentre perd che °l vecchio tutto zucchero
Non I’are’ data per manco un danaio. *

! Cioé: che se i vecchi &' innamorano, fanno pazzie piu de’ giovani.
* 1l vecchio, ignorando il fatto , stimava tuttavia la Livia una costu-
mata ed onesta fanciulla.



ATTO PRIMO.— SC. TI. 75

L’ altro giorno dipoi venne la balia,
E mi dice da parte della Livia,
Che per cagion urgente e importantissima
Io me n’ andassi in qualche luogo, tacito,
Fuori della citta, per dieci o quindici
Giorni; e che farebbono trattanto opera
Tale, che il parentado che in ascondito
Era seguito, apparirebbe pubblico
A ciascun, col consenso della vedova.

Emilio. Questa mi par medicina contraria.

Curzio. Parve anco a me, ma mi disse la balia,
Far tanto per salvare e 1’ onor proprio
E della sua figlioccia ; promettendosi,
Pare a me, per la via di quel notaio,
Far si che il parentado are’buon esito,
Senza che si sapesse che trovatici
Fussimo insieme.

Emilio. Ha qualche verisimile.
E poi ch’ell’ & si scaltrita e del diavolo,
E vostra lancia,' e’ se ne pud promettere
Ogni cosa.

Curzio. Eh cotesto mi fe’ credere.
E me ne andai cosi di la da Giogoli
In villa ad un amico, e sono statovi
Otto di, che mi son paruti un secolo.
Ma jerisera al tardi venune il Passera
Mio servitore, che avevo lasciatolo
Qui per scoltar ; e mi disse certiseimo
Aver sentito dire, come il medico
Avea conchiuso, e togliera per moglie
La Livia. Il che mi dié tanto fastidio,
Che non ho chiuso mai stanotte occhio.
Ed all’alba cacciatomi quest’ abito,
Son venuto in Firenze, ed ho mandatolo
Per voi per conferir questo negozio.

Emilio. Fermate, perché ecco appunto il medico.

! Ciod: tutta parziale, e disposta a favorirvi in questo negozio.



76 1L DIAMANTE.

Curzio. Oh mettete, 8o dif, un pane in tavola.!
Deh leviamei di qui. ,
Emilio. A vostro comodo.

SCENA II1.
Maestro GBERARDO, vecchio; SCACCHIA, sensale.

Gherardo. Orsl, questa regina é ancor dispostasi
A dir di si?
Scacchia. Poco ci manca.
Gherardo. Facciasi
Pregar, poiché tanti la desiderano!
Scacchia. La importanza é I’ aver dal suo la vedova,
Siccome avete voi.
Gherardo. Oh I’ importanzia,
Scacchia, sarebbe aver dal suo la giovane,
O si, che io mi risolvessi ; e non dubito
Ch’ i’ '] fard; di lasciar ir questa pratica
“Via, e dir, chi non mi vuol non mi merita.
Poiché jo ho avuto mal giudizio a eleggere
Un per mezzano, il quale in ogni sua opera
Mi riesce un uom freddo e un tanto debole,
Né vale per sensal due man di noccioli.
Scacchia. Voi lo sapete male. Io sol conchiuggo
Piu parentadi, che dieci altri. Diavolo,
E’ disse don Santi! il Scacchia un debole ?
Che ’l maggior succhiellino, * il maggior frugolo 3
Non é in mercato, e che abbia piu ciangola ?*
Gherardo. Parentadi nostrali o di Pollonia ?®
Scacchia. Fava | Maestro Gherardo, parlatemi
Come conviensi ; perch’io sono nobile,
! Pare che questo modo di dire traduca I'altro de’latini: lupus in
fabula. )
* Succhiellino, dicesi di Colui che a forza d'industria, d' importunith e
di pazienza sa trarre le cose a suo vantaggio.
* Che non si posa mai, che in tutto si caccia e mescolasi.
¢ Chiacchiera: non & nel Vocabolario, ma sl ciangolars.
¢ Scherza sulla parola Pollonia, perché il portare i polli ed essere

pollastriere, vuol dire fare il rutflano; quasi che questi pretesi parentadi
riuscissero poi a ruffianesimi.
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E persona d’ onore, e I esercizio
Mio lo faccio onorato e da principe:
E 'l parentado io spero di conchiuderlo
Ancor oggi, a dispetto de’ maledici,
E di tanti rival che non vorrebbono.
Or fusse egli domani ! -
Chi fa adagio,
Fa bene : ché sapete che il proverbio
Dice : chi dura, la vince.
E poi seguita:
O pur la perde amaramente. Eh ! Scacchia,
Parole a me, che ne son uso a vendere?
Stu non fa’ me’ negli altri....
Tutti gli vomini

Hanno il cervello, e ciaschedun I’ ha vario.
Tal! si conchiude come dir ’n un soffio,
E ad un altro bisognan cento storie.
Che credevate voi, che I’ esercizio
Mio del sensalé fosse cosi facile
Com’ & il vostro ? che basta sol dir, Recipe,
E toccare ducati d’ or che gli ardono ?
Doh che ti venga il cacasangue ! ai medici
Cascano i fegatei dalle calcagnia ! ?
Che se non ci valessimo del studio...
O del studiato.

Basta, della pratica,
E del saper valerci della ciangola,
Oh noi faremmo, ti so dire, il portico
Dietro alla casa:® perché ogni esercizio,
E esercizio ; e tutti han di bisognio
Della ciurma, * e fra tutti quelli massime
Che hanno per corpo, ® parole. Ha’ tu intesomi ?

! Parentado.

* Stanno in grande abbondanza , sguazzano ne’ denari.

* Fare il portico dietro alla casa, vuol dire Fare una cosa contraria, co-
me il mettere di dietro quel che va innanzi.

¢ Ciarla.

® Corpo, cioé Capitale: presa la similitudine dal linguaggio de’ mer-
catanti; ed in questo significato manca al Vocabolario.

T*
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Scacchia. Egli & da arte a arte differenzia,
Maestro mio.

Gherardo. Ciascuno ha buona moglie,
E cattiva arte. !

Scacchia. L’ arte mia & pessima;
Ché ci siam troppi.

Gherardo. Pela tu la gazzera,

~ (Come si dice) e non la fare stridere.*

Sollecita, e non star tutto di a dondolo
Sulle pancaccie, o 14 in Mercato Vecchio
Ad appostare i buon bocconi, e correre
Dove senti buon vin, come le pecchie.
Ancor io mi torrei tutti i mia comodi !

Scacchia. Chi arebbe mai creduto, che ci avessino
A venir tanti rivali, e che fussino
Cosi potenti! come se le moglie
A Firenze, in malora, ci mancassino.
Pur 1’ offerta ch’ io fei iarsera per ultimo
Del dotarla, cosi piacque alla vecchia ;
Aggiuntovi il sospetto, che di Curzio
Io le messi per via del notaio;
Ch’ ¥ mi credo d’ averla a trovar facile,
E convertita per voi.

Gherardo. Ha’ tu intesone
Il ver di quello che offeriva Curzio?

Scacchia. Oh cose grandi ! spender dieci o dodici
Mila ducati d’oro qui in istabili.

Gherardo. E dove sono ?

Scacchia. Sul banco de’ Magnoli.
E le ha mandato certo contrassegnio,
Perché se ne chiarisca.

Gherardo. Ed & chiaritasene ?

Scacchia. Non per ancora: il che mi mostra I’ animo
Di lei esser dal vostro ; ¥ perché avendolo

! Nessuno si contenta dell’ arte propria. E

* Pelare la gazza, O gazzera e non farla siridere, Cavar di sottoad
alcuno qualche cosa senza che egli troppo se ne dolga.

* Partito ; Esser disposta a favoreggiarvi.
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Dal suo, ella sarebbe ita a chiarirsene.
Tu non discorri mal : potevi aggiungere,
Che quardo anco i danar detti vi fossero,
E chi sa che non abbia poi de’ debiti
Che, fatto il parentado, gliene levino?
Gli ¢ Siciliano, sai!
11 tutto ho dettole.
E quell’ altrg rivale?
To non ne dubito
Gran fatto, perocché €' non ci debb’ essere :
Ma il tratta, pare a me, un suo compagnio.
E chi & egli in fatto?
~ Non ha dettolo:
Ma per quello che io n’ho ritratto, dandole
Cosi attorno alle buche, ! egli debbe essere
Un cortigiano : ond’io, vedete, presoci
Occasione, presi il sacco e scossilo
Coi pellicini : * e detto che tali uomini
Son tutti prospettive ® e tutti borie;
E che chi vive in corte, per proverbio
Si dice, che per piti @ muore in paglia.
Oh'! io vi arei voluto dopo un uscio
A sentirmi jersera far I’ incantesimo,
Che voi aresti detto, che lo Scacchia
Valesse piu che Cicerone o Tullio.
Basta, che io le acconciai in mo’lo stomaco,
Che voi sarete contentato.
Scacchia,
Io o’ ho piacere, perché io la desidero;
Perocchs il garbo di cotesta giovane...
Dite fanciulla.
Mi va molto ad animo.

' Dare attorno alle buche a uno, vale Procurare con modo astuto di ca-
vargli di sotto un segreto.

* Pigliare il sacco e scuoterlo pei pellicini, che sono quelle stremita de’
canti del sacco per cui si pud agevolmente prendere, vuol dire vuotarlo
tutto. Qui, per traslato, significa, Dire ad altrui senza rispetto quel che

I'vomo sa.

* Apparenze.
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E s'ell’ & bene in quanw a me un po’ tenera
Di eta...
Che importa ? delle bestie giovani,
Dice il proverbio, che mai se ne scapita.
Poi, ¢’ i’ 1a tolgo perché la mi faccia
Figliuoli.
Oh si, la ve ne fara dodici!
Me ne basterebbe uno, a chi restassero
Le mie fatiche.
Maestro, i’ voglio credere
Ch’ ella ve n’ abbia a fare una progenie
Maggior che I'asta del granturco.
Scacchia !
Dico per quel che mi detta il giudizio
Natural, ch’io non so di cujus generis. -
Dicono i nostri dottori : guadagnati
Questo, ché de futuris contingentibus
Non est determinata veritas ; intendila ?
Eh, messer, no; perch’io non so di lettera.
Vivi per fede, e bada al mio negozio.
Di’ ch’ io son ricco, liberale e prodigo.
Diro io le bugie ?
Oh! e’ non ci ha medico
Ch’ abbia pii1 bello studio, e masserizia
Piu doppia e doviziosa.
Eh, quanto all’essere
Ricco, io lo so; ma il liberale e il prodigo....
Io mi tentenno, a dirne il ver, nel manico.*

Gherardo. 1o son del certo. -

Scacchia.

Gherardo.

Scacchia.

Gherardo.

Scacchia.

Io non ne veggo segnio.
Ma vedete cold quello che pratica
Pel cortigian.
Quello & desso ? ,
Dessissimo.
Deh ! levianci di qui.
A vostro comodo.

! To dubito, Io ci ho difficolta a crederlo.
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SCENA III.
ATTILIO, giovane; ZECCHERI, famsglio.

Ohimé¢ !
A che ne siate?
A quel medesimo,
E peggio qualche cosa.
Peggio ? canchero !
Yoi vi morrete.
: I rivali mi soffocano.
E mi tien vivo sol la competenzia
Che & tra lor; che di pari quasi giostrano.
Secondo la novella del ranocchio,
La preda averebb’ a toccar al nibbio;
Pero veggiam di darle un cotal esito.
E per cotal cagione ho io chiamatoti.
Ditemi, come sta questa materia
Di questo voler voi la moglie in maschera ?
Io te la conterd fin da principio,
Accio ti possa spogliar, vedi, Zeccheri,
In farsetto, ' e servir messer Agabito.
To mi trarro il farsetlo e la camicia
Per servir voi e lui.
Io ti ringrazio.
Tu sai quanta sia stata I’ amicizia
Gia per piu anni fra messer Agabito
Simondi e me ; e come a mia custodia
Sia tutto quel ch’ eglj ha in val di Cascina.
1l so. .
E sai ancor, che del continuo
Da dodici anni in qua egli & al servizio,
E qui e in Francia, del Reverendissimo
Di Loreno.
E che egli & per suoi negozii
Adesso a Roma, o per la via.
Trovandosi

! Mettere ogni tuo ingegno ed opera per favorirmi.
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" A Lione, son gia dei mesi quindici,
Gli venne vista una garbata giovane,
Figlivola, o come la sia, d’ una vedova
Fiorentina, che stava 14 ; e subito
Di lei s’ accese : onde la fece chiedere
A chi I’aveva in custodia, per moglie,
E n’ ebbe qualche appicco d’ importanzia.
A tale che (se non cb’ egli ebbe a furia
A passare in Italia ed ire a Napoli
Per negozi del suo Reverendissimo)
E’si sare’ contratto il maritaggio.
E parti insomma, e quel che gli fu peggio,
Che giugnendo dipoi altro negozio
Pel padrone, egli ha avuto del continuo
D’ allora in qua a star sempre su I’ alie,
E sulle poste.
Zeccheri. Chi vuole servir principi,
Non se n’intende a legarsi con moglie.
Attilio.  La vedova, non molto dopo chiusa la
Casa la di Lion, tornd a Fiorenzia
Con la fanciulla. Onde messer Agabito
Tornatone a Lion, e non trovatole
La, come se gli offrisce prima il comodo, -
Ne vola qua. Né fu cosl sollecito,
Che non trovasse appiccate due pratiche
Per maritar la dama. Ma mostratosi
Ora per terzo, e rappicca la pratica:
E rappiccata, eccoti nuove lettere
Che lo mandano a Roma ed indi a Napoli.
Zeccheri. In fatto, o sia di fune o sia d’ acciaio
O d’ oro, ogni legame lega all’ uitimo.
E ogni servizio toglie I esser libero.
Attilio.  Ond’ ei lasci la cura della pratica
A me, e mi fe, vedi, un mandato amplissimo.
Or, nel trattarlo, io trovo che la giovane
E dal nostro.
Zecchers. I qualcosa.
Attilio. Quella vedova

~
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Custode é tutta vélta per un medico
Che ha della robbiccia, e che promettele
E dote e sopraddote; ma egli & vecchio.
Male sta : la piu trista masserizia
Che abbia e possa aver la donna giovane
Per la casa, & il marito quand’ é vecchio.
Ma il terzo rival, che ei resta al buio?
Anzi, che é quel che la potrebbe vincere.
Gli ¢ nel danaio gagliardo, gli & giovane,
Bello, e la via non mette erba.

Sollecito,
Giovane, ricco, bello! oh cacasangue!

Queste son troppe bombarde al vostro uscio.
Le son atte a spezzar, per mia fé, il porfido.

To seppi dalla serva della vedova,
Che 6 mia stipendiata:....
Chi, la Crezia?
Cotesta.
Una persona da potersene
Fidare.
Perch’e’ v’ era un po’ di scrupolo,
Circa i danari se erano o no in essere;
Che egli aveva mandato un contrassegnio,
11 qual mostrato a Benedetto Magnoli,
Avrebbe mostra la partita in credito
Di quello che si chiama messer Curzio.
Cosi, fatto che quella di sfuggiasco
Ponesse mano su quel contrassegnio,
Lo contraffeci : poi mandai un pratico,
Il quale disse a Benedetto Magnoli
In segreto, da parte pur di Curzio,
Lasciandogli per fede il contrassegnio,
Ché se €’ vi capitava od uomo o femmina
A sapere se Curzio vi avea il credito
Gia detto, e un diamante di buon prezio,
Che dicesse di no. E questo a causa,
Che andando o pur mandandoci la vedova,
La non trovasse nulla: onde tenendosi

83
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Aggirata da lui, non desse orecchia
Pia a proferte sue.

Zeccheri. Messer Attilio,

A quel ch’io veggo, qui non ci é bisognio
Delle mie astuzie; ed avesti non piccola
Ventura, che non fussi ancor la vedova
Andata a fare il riscontro.

Attilio. Oh! la Crezia
Sapeva che non v’ era andata.

Zeccheri. - Ditemi :
Perché mandasti voi il contrassegnio,

Se voi non volevate tor la gioia
O il danaio?

Attilio. Lo fei per dar pia credito :
Acciocché quel banchier la credésse opera
Sicuramente di quel messer Curzio.
Ma €' si fa tardi; pero, deh vieni, Zeccheri,
Ch’io ne vogl!’ir insino a Santo Spirito,
E per la via dird il resto.

Zeccheri. Di grazia.

—————

ATTO SECONDO.

——

SCENA 1.
Maestro GHERARDO, FANTINO, baro; MOSCA, ragazzo.

Gherardo. Non dubitar di niente.

Fantino. Oh! io non dubito.
Non dubitate voi.

Mosca. Oh che giustizia!!

Fantino. Ma finiamla oramai.

Gherardo. Odi : tu hai chiestomi
Ottanta scudi : oh e’ son troppi: bastano
Sessanta ?

! Birbante, Manigoldo , Barone.
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Fantino. . Il mezzo, forse.
Gherardo. Non vorre'li
Passare. Orsu , sessanta duoi.
Fantino. Rendetemi
1l mio diamante. .
Gherardo. Non posso tenertelo.
Ma sappi, garzon mio, se tu I’ hai a vendere,
Che tu non passerai: ch’io te ne offero
Piti che non farebbe uom, per un mio comodo.
Mosca.  Sappine grado, ch’egli é per tor moglie.
Gherardo. Oh! chétati, cicala, che ci hai fracido.
Lascialo dire.
Fantino. E ch’é a me? non abbiatela,
O abbiatela a tor, ch’egli é il medesimo,
Ch’ a vendere I'ho poco ?
Gherardo. Oh che ti venghino
Mille ducati.... in borsa mia : rammaricati !
Fantino. Date qua, date qua.
Gherardo. Ve, fo io I’ ultima
Proferta qui in un tratto.
Mosca. Deh! si fatela :
Dite I’ ultima ; e poi se non vuol darvelo,
Vada per aria a dar de’ calci a’ nugoli.!
Gherardo. Sessanta tre, sessanta quattro.
Mosca. Tiralo
Su, ché¢ confessa.*
Fantino. Eh voi non siate pratico
A comperar pietre preziose.
Gherardo. Eh giovane !
Fantino. Eh vecchio |
Mosca. E’ comperd ieri una macine.
Fantino. Oh di coteste si si debbe intendere :
Date qua, date qua, perché un orefice
Che & ito a Siena, come ¢ torna, subito
' Sia impiccato.
* Preso questo modo dal tormento della corda che si dava agli accu-
satl perché confessassero. Qui Mosca dice cosl a Fantino, perché a poco 8

poco stando sul difficile, tirava il medico a dargli del diamante quel prezzo
che domandava,

8
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Me ne fard contar settanta e passali.
Mosca.  Oh cose lunghe : egli ha a tornar: potrebbesi
Affogar, se non altro, al passar I’ Arbia. !
Fantino. Eh tornera, ed i’ n’ard da vantaggio.
Mosca.  Pon rena in piaZza, ché lo Sbracia armeggia. *
Fantino. La fia cosi.
Gherardo. Vuone tu sessantasei ?
Fantino. No, no, maestro.
Mosca. Nodo ti faccia il boia.
Fantino. Datemi qua il mio anello.
Gherardo. Deh to’, eccolo.
Mosca.  Rendetegnene, si, che parre’ proprio
Che e’ ci fusse carestia di gioie.
Fantino. Voi vi lasciate uscir di man, certissimo,
Un gran mercato. Addio.
Mosca. La batte a tre piu.
Gherardo. Téine sessanta sette; per ultima
Settanta.
Mosca. Oh che bel numero ! su, tiragli
11 collo tosto.®
. Gherardo. E a te vuo’ dar di mancia
Un bel pane impepato. *
Mosca. Or togli : parveti
Che €’ possa esser priore delle lesine? ®
Fantino. Tenete su, ché io mi risolvo a darvelo.
Andate pel danaio, ché avete coltomi
Tra I’ uscio e’l muro. ®
Gherardo. Il mercato & fermatosi
Fra te e me settanta scudi. Io voglio
Dare i danari al padron proprio.

! Fiume a poche miglia da Siena.

* Dicesi di un millantatore. Oggi abbiamo in questo senso sbraciaree
sbracione.

* Tirare il collo ad un cosa, vale Darle effetto, Conchiudere il ne-
gozlo preso dai polli, a’ quali si suole hrare 1l collo per 1spacc1arlx

* 11 popolo chiama pampepalo (pane impepato) quello che pii
comunemente dicesi panforte.
5 Avaro.

¢ Mi avete stretto tanto, ch’ io sono stato sforzato a darvi il diamant¢
per quel prezzo.
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Fantino. Oh se & mio!
Gherardo. Oh volessilo il cielo in tuo servizio.
Fantino. E' lo vuol, poiché io I’ ho, e ch’ egli & statomi
Fidato.
Gherardo. Oh qui sta il punto!
Fantino. Dunque avetemi
Per ladro ?
Mosca. E’ dice quel che potrebbe essere,
Non quel che ¢’ crede che sia.
Gherardo. L’ andar cauto
Non ¢ male, ben sai, né si fa ingiuria
Ad alcuno.
Mosca. Si, si, per buona usanza.
Fantino. Maestro mio, io vi dissi in principio,
Che un gentiluomo mel faceva vendere
Per riparare a certo sao bisognio;
E che non vuol per nulla che €’ si sappia
Il nome suo.
Gherardo. Oh | si, noi altri medici
Siam come i confessori. *
Fantino. Altro divario
Non & tra loro e voi, al mio giudizio,
Se non che voi solete ammazzar gli uomini,
Ed essi sotterrarli.
Gherardo. Parla, bestia,
Come tu dei!
Mosca. Se le bestie parlassino,
Le parlerebbon come ei parla, proprio.
Fantino. Eh non accade entrar in tante cetere.?
Datemi il prezzo o il diamante.
Gherardo. Adagio:
Perch’ io lo voglio.
Fantino. E io non lo vuo’ vendere.
Mosca.  Io vuo’ far questo impiastro ; su dagnene,
E non gli dir di chi gli é.
Fantino. Oh troppe storie!

! Ciod, serbiamo il segreto.
* Imbrogli, Viluppi.
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Date qua, date qua.
Gherardo. - Non tanta collora.
Fantino. To vuo’ gridar, ché questa é strada pubblica,
Mia come vostra.

Gherardo. Ascolta, ascolta.

Fantino. Datemi
Il mio diamante.

Gherardo. Togli in malora, eccolo.

Che si, ch’ io non potro senz’ esso vivere!
Mosca.  Tu te ne pentirai.

Gherardo. Va, Mosca, seguilo.
E rimenalo qui.

Mosca. Giu 'l collo.!

Gherardo. L’ orafo

Mo lo stimd cento ducati o meglio.
E s’ io faccio il partito di tér moglie,
To so ch’io ne averd, certo, bisognio.
E se ben forse io non farei, togliendone
Un altro, tanta spesa, poi a rivenderlo
Toccherei la picchiata : * ché le gioie
Che si compron, dal banco al riuscirsene,
Sempre mai se ne perde il terzo o meglio.
Dove che in questo ci sara guadagno.
Ma se o' I’ avessi rubato ? rimettoci
1l capitale. E se non ha rubatolo ?
Mi perdo quel che vale di piti: I’ utile
E certo s io lo tolgo, e 'l danno dubbio.
Io lo vuo’ fare in ogni modo. Oh, eccoli.
Le cose passeranno bene : ¢’ tornano.
Mosca.  E'vale piu il pigliar la sua amicizia,
Che quante pietre sono a Monte Ceceri.®
Non vedi tu, che se tu avessi il canchero,
O ti venissi, ' potre’ medicartelo ?
.Fantino. Tira a te.*

! Forse vale: Corro « rotia di collo.

* Avrei il danno, Ne riceverei svantaggio.

* Poggio presso Fiesole, dove sono cave ricche di pietra arenaria

detta comunemente serena.
¢ Pensa per te, Applica a te questo caso.
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E saresti buon per guarirglielo :
N’ & ver maestro ?
E di mio magisterio
Non vorre' anco che mi dessi un giulio.
Oh to’su: e sai, oggi & non conoscono
Che stampa s’ abbia la moneta piccola.
Tu stai si cheto!
Perché io non vuo’ frottole.
No, no, io fo di denar quando io compero. -
Ma tu potresti pure almanco, giovane,
Darmi questo contento. Mosca, scostati.
Ecco : perché la cosa ¢ d’ importanzia.
Deh, per quanto tu hai caro il far servizio
Ad un par mio, dimmi il nome proprio
Del padrone, e &' io ne fiato, possami
Venire....
Eh non giurate.
Adunque credimi.
Egli é d’ un gentiluom che & di Sicilia,
E si addomanda, credo, messer Curzio
O Spada o dalla Spada ; un nome simile.
Corpo di me: che tu di’il vero, giovane!
Che gnene ho visto in dito piu di dodici
Volte ; ma io non aveo riconosciutolo
Per due cagion : I una, che ha rilegatolo ;
Ancora che questa & a quell’ altra simile;
Pur’ell’ & nuova e perd un poco varia:
L’ altra, perché essendo messer Curzio,
Come io so che egli &, in stretta pratica
Di torre d' ora in ora al certo moglie,
Io non arei pensato, che volessilo
Vendere quando arebbe a comperargnene.
Ogn’ uom, maestro mio, fa suo disegnio.
Ne vorra un di manco spesa.
Gricciolo! !
Di’ pazzo ; poi va e manda il contrasseguio,

! 11 Vocabolario spiega capriccio. Qui forse ¢ a modo di esclamazione,
come chi dicesse: Bagattella/

8*
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Perché il banchiero lo mostri alla vedova.
Fantino. Come dire ?
Gherardo. Niente che appartengasi
A questa cosa. Vien meco su in camera,
Che io ti conti la moneta. Aspettami
Tu, Mosca, qui, e se mai vien lo Scacchia....
Mosca.  Oh | segretario delle petal
Gherardo. Fermalo.
Mosca. A te ed a lui un pugnale nello stomaco
Sarebbe al caso per fermarvi. Debbono
Esser molt’ alle strette, ch’ egli snocciola !
Nelle gioie. Or vien via, povera giovane,
A questo can dell’ ortolano ! * fo giudico
Che non ci andranno quattro mesi, a fartela
Lunga, che qui serrate le finestre e gli uscii,
E’si fa buio, com’ a fare alle tenebre.?
Ecco lo Scacchia si bramato. Voglio
Romper la cicalata colla vedova.
No, no, che io averd I’ agio a fermarcelo.

SCENA II.
Madonna DIANORA, SCACCHIA ¢ MOSCA.

Dianora. Scacchia mio, infatti non si pud piu vivere.
Scacchia. Si, per chi ha assai brigata e piccola, *

Com’ io.
Dianora. No, dico, non si pud pia credere
A persona.
Scacchia. Si, si, che ci dilaviano
Oggi i falliti. .
Mosca. Fa’ conto, €’ la ciurma ®
! Spende.
* Dicesi per proverbio, Can dell’ ortolano, che non mangia la lattug

e non la lascia mangiare, a Chi del bene che non vuole o non pud godere,
non lascia per invidia che altri ne goda.

* Tenebre, si dice quando nel finir dell' uffizio della Settimana Santa,
spenti i lumi, si percuotono le panche con certe bacchette;e cid per
una devota rappresentazione.

¢ Molti figliuoli ed in tenera eta.

* Egli fa I'imbroglio per utile del mio padrone.
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Pel mio padrone.
Dianora. Voi avete rispostomi
A proposito, ancor che a altro proposito.
Credete che il bet cero di messer Curzio,
Quel Sicilian, me la voleva cignere ;
E so io me n’andava da bonaria,
E’me la dava, so dir, nello stomaco.
Scacchia. Che é stato ?
Dianora. Affogavo la mia Livia.
Scacehéa. L’ usanza d’ oggidi : se si maritano
Ceato fanciulle, novanta n’ affogano.
E quest’ 8, che non piglia uomo pilt moglie,
S’ e’ non ¢ piu di la che a Fonte Rutoli. !
Ditelo a me che ogni di ne pratico.
Dianora. A voi che fate cotest’ arte, Scacchia,
Non ci volendo aver ecarico d’ anima,
Sarebbe il ricercar con diligenzia
Lo stato di color che voglion moglie.
Scacchia. Mona Dianora, i bambin piagnerebbono,
Perch’ e’ se ne fan pochi, e farebbesene
Manco. *
Dianora. Oh, sta ben.
Scacchia. Voi sapete il proverbio :
Che chi crede ai sensali, in poco spazio
Di tempo toe lor I'arte. Chi ha bisognio
Di cercar, cerchi; ancora che io, per dirvelo, -
Non beo si d’ ogni acqua, né si facile.
Perch’ io fo professien di credito,
E @' onorato gentiluomo e d’ anima.
Mosca.  Dappoi che i viein suoi non lo lodano,
Di lodarsi da sé s’ & preso '} earico. 3
Scacchia. Ma contate che ha fatto messer Curzio.
Dianora. 1l valentuom dicea d’ aver su’ Magnoli

' Fonterutoli & castello del Chianti , nel Compartimento di Siena.
Quiintende che gli uomini non si risolvono a pigliar moglie se non quando
$0n0 gid molto avanti cogli anni.

. * Scacchia, essendo sensale di matrimoni, non avrebbe da dar man-
gare 3i figliuoli se dall' arte sua non cavasse piu il suo sostentamento.

* Si suole ancora dire d’ uno che si loda: Egli ha cattivi vicini.
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Grossa partita di danari e gioie ;
E si mi mandd certo contrassegnio,
Diss’ egli, perd ch’io v’ andassi a farmeli
Mostrare ; ma a quel ch’io veggo, credendosi
Ch’ io me ne stessi a sua parola.
Siculi |

Guarda la gamba.?!

Ma io per assodarmene,
Vi sono andata , e Benedetto Magnoli
M’ ha detto, che non v’ ha, non ch’altro, un picciolo:
E che un diamante che vi aveva, ha resolo
Ad un che vi mandd col contrassegnio.
Del qual poi n’avea dato un altro simile,
Ma falso, a lei. .

0di tristo falsario |

Se ¢’ fusse un pari mio, n’ andrebbe I’ asino.*
Vadane pur le forche che lo impicchino.
Danari, senno e f&, monna Dianora,
Voglion la tara piu che le rubiglie ;3
Perché al bollire al cemento, si calano
Quasi sempre, e ne vanno in visibilio.
Oh fate a modo mio : datela al medico,
Che ha I’ hic e I’ hoc ; vuo’ dir buoni stabili,
E massa di danari, e ne guadagna
Ogni di ogni di. Oh che arte utile !
Forse che in quella si porta pericolo
Di dare in un fallito? sempre vincono,
Giuochino il giuoco pure a rovescio :
Ché i loro error colla'terra ricoprono.
Le vuol bene : la dota; tratteravvela
Come figlinola : che volete meglio ?
In quanto a me, ne son risolutissima :
Perché, sebbene a lei gli & troppo vecchio....
Ch’ importa il vecchio ? se e’ morra, daregnene

! Non te ne fidare.

* Vedi la nota 1 a pag. 6.

* Sorta di piselli grossotti, i quali quando sono secchi riescono duti
a cuocersi ; onde si suole in alcuni luoghi farli bollire colla cenere, 0 coll2
calce che qni & detta cemento.
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Un altro, ben sapete, che sia giovane.
Massimamente, che I’ ard quel lascio ;
Che pioveranno i mariti: ché simili
Masserizie un po’ usate, hanno piu spaccio
Che le nuove. Lasciaten’ a me il carico.
Dianora. Deh venite in su, Scacchia, ch’io voglio
Che voi le favelliate un po’.
Scacchia. Di grazia.
E se io non le fo un incantesimo
Che la dica di si, oh! riputatemi
1l pitt dappoco sensale che pratichi
La in quella loggia. E altra cosa il medico,
Maestro Gherardo, dico, e d’ altro credito,
Che quel cortigian sempre in modo e in aria.*
Anche quest’ altro Sicilian, che parvelo
Veder saltar in banca sempre a vendere
Bossoletti ;* oh sapete se n’ ha aria!
Basta che dice esser dottore in fisica;
In tisica fara diventar egli,?
Dottoressa ella.
Dianora. Deh | sappiate dirgnene.
Scacchia. Io le fard attorno gli atti miei benissimo.*
Ma a voi sta, mona Dianora, all’ ultimo
Il dar questo tracollo alla bilancia :®
Ché la fanciulla non saprebbe aprirvisi.
E quanto a me, 8’ io fussi in voi, per dirvela,
To farei la scritta, e vorrei giugnerle
Addosso, come dir, con cosa fatta : ché
Questo menare cosi il can per 1’aja,®
E proprio come metter la malizia
Dove non ¢, ed un perdervi il credito
Con lei.

! In contegno ed in sussiego.

* Al modo de’ ciarlatani, che vendono in piazza le loro medicine e
unguenti buoni a tutti { mali. -

! Verso senza finimento: ma cosi sta nel manoscritto.

¢ Userd d' ogni mia arte per disporla a contentarsi del vecchio.

* Pigliare quel partito che portasse il negozio a concludersi.

¢ Ciod Mandare le cose in lungo.
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Dianora. E' non vi pare adunque, Scacchia,
Ch’ i’ abbia il suo si, prima ?

Scacchia. A proposito :
Stiacciate il capo al tordo.!

Dianora. Almanco io voglio
Consigliarmene un po’ con ser Domenico
Mio notaio.

Scacchia. Oh cotesto biasciamoccoli,?
Che ha le difficoltd a monti !

Mosca. Diavolo !
Che finisthin mai pib.

Dianora. Ohimé, Scacchia,
Oh voi mostrate ben di non conoscerlo.

Scacchia. Mona, ch’ io nol conosco ?

Dianora. Egli é un’ anima
Santa.

Scacchia. E’' sard legittimo® notaio,
A chi gli sarann’ arsi i pié coi moccoli. *

Dianora. Ed anco in parte egli potra difenderci
La scritta ;® ché senz’ esso non darebbemi
Il cuor di farla.

Scacchia. Andiamovi, ch’ all’ ultimo
Ogni uccello conosce il grano.®
Mosca. Oh mezzano!
Oh affogapersone, oh matrimonio,
Oh Scacchia!l
Scacchia. CGhi mi chiama ? .
Mosca. Io non ho dettovi

Uomo da ben per non vi fare ingiuria.
Perché delle parole che si dicono
A’vostri par, questa é sempre falsissima ,

! Fate I' ultimo colpo.

* Spigolistro , Baciapile , Grafflasanti.

$ Leale, Probo.

* Se egli & Santo, per devozione saranno accesi i moccoli alla sua
immagine.

¢ Difendere la scritta, ciod Badare che vi sieno tutte quelle cose che
la legge richiede perché una scrittura sia valida.

¢ 11 buono & conosciuto da ognuno.
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E che ci va la mentita.!

Scacchia. Eh monteforcoli !
Voglian noi dir 8’ uno avesse bisognio
D’ un tristo, che tu fossi buon ?

Mosca. Dichiamolo :
Che se e manchera mulla, suppliretelo
Voi.

Scacchia. Che vuoi tu in somma ?

Mosca. ) Maestro medico -
Vi vuole.

Scacchia. Di’, ch’io vo pel suo negozio
A far la scritta; che mi metta in ordine,
Sai, buona mancia.

Nosca. Si upa buona lancia
Da pozzo,? che ti pigli, ove si pigliano
Le guastade.® Che si, che gnene accoccano ? *
Oh che la non ha pozzo da gettarvela
A capo in giu,® so dire ? Ola, passateci, ,
Quando ci favellate, o buon compagnio.®

SCENA III.
FANTINO ¢ MOSCA.

Fantino. Oh ti so dir, buon compagno era il Bugnola.”
Mosca.  La senseria.

Fantino. E di che?

Mosca. Della vendita.

' Essendo falsa, meriterebbe dunque che chi la dice fosse chiamato
mentitore, e sfidato a duello.

* Cioé la fune.

® Pel collo. Guastada & vaso di vetro col collo lungo e sottile.

* Che si, che danno in moglie la fanciulla al vecchio.

* Intendi : volendo affogare la Livia col darle il vecchio per marito,
era lo stesso e pit comodo per la vedova di gettarla nel pozzo.

¢ Usa qui il Mosca di quelle trasposizioni di parole che sogliono tal-
volta farsi per inavvertenza, tal aitra per ridicolezza: doveva dire, ola
favellateci , quando ci passate.

! Costui era un beccaio di Firenze il quale scriveva sul desco la carne
m:_dxa, e poi il venerdl quando lo ripuliva, mandava il credito in ra-
schiature,
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Fantino. L’ é stata vaga! ! va’su, che 'l tuo medico
Ti chiama.

Mosca. Non mi vuoi tu dar la mancia ?

Fantino. Voglio: ma come io ti trovo a Bolognia
Quattro braccia di quel panno che dicono

Accordellato.*

Mosca. Agli tuoi par si serbano
Cosi fatti presenti.

Fantino. Come il medico

Mi da il resto del prezzo che & serbatosi
In man, sinch’ io gli rechi di man propria
Del padron del diamante la quietanzia.

Mosca.  Si é serbato da ver ?

Fantino. Si, dico.

Mosca. Al dartelo
Vi sard io, né mi farai garbuglio.

Fantino. Si, si, va’via: com’io ho fatto al medico,
A chi io ho dato un bel birillo, ® in cambio
Del suo diamante. Oh come il feci in collora
Venire | ond’ ei mi rese in mano il proprio :
Sicché ebbi I’ agio di poter cambiargnene
Col contraffatto. Or questo é buono a venderlo
A qualcun altro, e poi a toccar di lastrico. *
Ma I’ uscio 8’ apre. Addio, maestro pecora.

SCENA 1V.
Maestro GHERARDO, BALIA ¢ MOSCA.

Gherardo. Si, che val pii di cencinquanta, e vogliolo
Donar per lei, per lei ; che credi?

Balia. Colsela
Lei, che ci nacque bella.®

! Graziosa, Da ridere.

’i 11 qual discorso si risolve: io ti dard quattro braccia di corda per
mancia.

* Cio¢ una Gioia falsa, un Vetro bello e buono. Oggi direbbesi: un cul
di bicchiere.

¢ A fuggirsene.

* Toccd a lei, che nacque bella, questa ventura.
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Hosca. To dico nacqueci
A cul ritto. !

Balia. Ventura !

Mosca. Sara nataci

Di dicembre, fa conto, o di gennaio,
Quando traggon que’ venti.
Gherardo. Oh fa I’ astrologo!
Mosca.  Non & gran fatto; in casa vostra astrologa
In sin la mula.
Gherardo. In che modo ?
Hosea. Quand’ io
Le do la biada, perché e’ le par piccola
Prebenda,? ella mi fa un ringhio in quilio. ®
11 che, dico, vuol dire in suo linguaggio:
Noi starem male, ché ’l padrone é misero.
Gherardo. Se tu non fossi, come sei, una bestia
In tutto, la intendresti. Orsu, va’ balia,
Adesso che non & in casa la vedova,
E vedi di parlare un po’alla Livia.
E cosi, sai, come da te, ragionale
Del fatto mio; lodami, magnificami:
E vedi! io vuo’ che tu guadagni un fodero,*
Se tu me la converti, sai ta?

Balia. Fatemi
" Piu tosto un gamurrino.®
Mosca. ' Si, che del fodero ®
Ella ne debbe aver d’ avanzo.
Gherardo. A fartelo
Di questi tané,” qua.
Balia. E con le maniche.

'm'mkcrodenu volgare, che il nascere a cul ritto, o per il culo, porti
0 s
. * Detta anche profenda; ciod la quantita del cibo giornaliero che si da
3 cavalli, buoi e simili.

* Con voce in falsetto.

4 11 fodero & una veste sottana, massime alla pelliccia.

¢ 11 gamurrino & una sottana corta che portavano le donne sotto alla
Veste principale. .

* Qui fodero vuol dire guaina: ma con allusione oscena.

7 Colore tané & il colore lionato scuro, che oggi dicesi color di marrone.

9
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Gherardo. Con ogni cosa.

Mosca. So dir io, vendemmial !
E’l Mosca che ara un guinzo??

Gherardo. Voglioti
Rivestire.

Mosca. Si, essendo il vostro paggio,

Vestitemi a |jvrea di verde indugio,

Con una chiocciolina ® ad una manica

Di bianco aspetta. *
Gherardo. Oh io non ho bisognio

De’ tuo’ consigli. Va’ via, balia, portale,

Te’, questo fiaschettin che & d’ acqua d’Angeli.®
Balia.  Uh'! come sa di buono ! Fard I’ opera.
Gherardo. Contale che io ho bella masserizia.
Balia. E grande, soprattutto.

Gherardo. Come un principe.
Ed una casa come un mare. ¢
Mosca. A causa

Che se le venisse pur capriccio
D’ affogarsi, ella sappia che si ha il comodo
In casa, senza andar cercando.

Gherardo. Chiappola !
Che si, che si, che con questi tuoi griccioli, ®
Che ti spezzo la testa!

Mosca. Eh i’ barlo.

Balia. Burlati
De’ fatti tuoi, ch’ & una vergogna.

! Qui vendemmiare per traslato significa pigliarsi ogni cosa, non lasciar
nulla, saccheggiare.

* Cosl nel Codice & scritta questa parola, la quale non trovasi nei
Vocabolarii: ma dal contesto pare che significhi una sorta di veste. In un
manoscritto Riccardiano di questa stessa Commedia, ma diversa di stesura
si legge stoglio, nome di altra sorta di veste non registrato nel Vocabolario.

* Sorta di veste la quale oggi non sj sa dire di che foggia fosse. Nel
Vocabolario non & chiocciolina, ma 81 chiocciola con questo significato.

4 Scherza il Mosca sull' indugio e sull’ aspetlo, volendo dire che la li-
vrea promessagli dal medico egli non I' avra mai.

¢ Cosl a quei tempi chiamavasi un’ acqua odorosa.

¢ Abbondante, Ben fornita d’ ogni cosa.

7 Capperil

® Ghiribizzi , Capricci.




ATTO SECONDO,— SC. IV. 99

Mosca.  Non entrate tra noi, madonna balia ;
Ch’ il maestro sa bene, che, al bisognio,
Io so dire e fare come un bel zingano.
Gherardo. Dille di piu, che s’io I’aro per moglie,
Io le fard catene, anella, un cintolo
A suo mo’ lungo, vesti...

HMosca. E la faldiglia
E 'l giubbone e 'l tocco. !
Gherardo. Su faregnene :

Che domin sia? Sebbene e’ non mi piacciano
Quest’ uomo sopra e sotto donna.
Balia. E’ ¢’ usano.
Mosca.  Padron, le donne son come il centauro :
Mezzo cavallo, e tutto il resto bestia.
Balia.  Ed un cocchio, bisogna.
Gherardo. 11 cocchio ? ah | balia.
Mosca.  Padrone, €’ serve la mula medesima.
Gherardo. Si, a chi vuole parere un carrettaio.
Balia. Maestro, se ella penera a risolversi,
Tenetoe a mente che e’ n’ & buona causa
Quella vostra figliastra, e mia figlidccia,
Che voi avete ; ché le parra stranio
Averle a far la matrigna. *
Gherardo. Oh restandosi 3
Di cotesto, io la stimerei una debole.
Che n’ ha a fare, se la sta in monasterio ?
Balia. Oh ¢ fa un certo che,.... deh! maritatela ;
Ché é vostro onor.
Gherardo. To ne son sempre in pratica.
Balia.  Che non la date voi a messer Curzio?
Gherardo. A messer forca che I’ appicchi !
Balia. Oh eccoci!

! La faldiglia era una sottana intirizzata per via di funicelle affinche
la veste di sopra stesse larga. 1l giubbone era un abito comune cosi alle
donne come agli uomini. 1 tocco, sorta di berretta.

* La Livia si arrechera di mala voglia a sposare fl vecchio, parendole
strana cosa di dover fare da matrigna alla figliastra di lui. .

' Cioé: sarebbe una debole se per questo motivo non acconsentisse di
sposare il vecchio.
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Gherardo. E poi, se e non la vuole ?

Mosca. Oh padron ! eccolo.
Gherardo. Va' via, balia, e noi andianne, ch’ io non voglio
Avermi a cimentar con questa bestia.

Mosca.  Deh, ve’ come le bestie si conoscono!

SCENA V.
Messer CURZIO e BALIA.

Curzio. Parole quattro. !
" Balia. ' Chi siete voi ?
Cursio. Balial
Balia.  Ohimé, io non arei riconosciutovi
Mai. E che fate voi qui in cotest’ abito ?
Questa ¢ la fede che desti alla Livia
Di star fuor di Firenze ? oh va’e fidati
Di cosi fatte genti !
Curszio. Io sono incognito
Venuto, perch’ io ho addosso il canchero, ?
A dirvi il ver, perch’ io sento che ’l vecchio
Si vanta che ha conchiuso il matrimonio.
Balia.  Eh corribo ® dabben mio |. perdonatemi.
Ben, crederresti che gli asin volassero?
Curzio. Chi ama, teme.
Balia. E chi ama, ancora & solito
D’ ubbidire : non siate forse, diavolo!
In sul sicuro ch’ ell’ & vostra? avendole
Dato I’ anello e fatto.... uh | che la collora
M’ assalta, veggo.
Curszio. Balia, perdonatemi :
Io non vuo’ avere a ripescar le secchie. *
Balia. fo vuo’ che abbiate a ripescare il manico! ®
Ma ohimé, ohimé, discostatevi : ‘
' Modo ellittico : Dire quajtro parole e non pits, Spacciarsi.
* Cioé ho tormento, martello e stizza.
* Leggiero,e facile a credere ogni cosa; dicesi pill comunemente corrivo.

* Rimediare al mal fatto, all' errore.
® Pagar la pena dell’ errore commesso.



Curszio.
Balia.
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Ecco monna Dianora sua; io voglio
Andarne seco.
A rivederci.
Uh furia !

SCENA VI.

Madonna DIANORA, SCACCHIA, e BALIA.

Dianora.
Scacchia.

Dianora. -

Balia.
Dianora.
Scacchia.

Balia.

Scacchia.

Balia.
Dianora.
Balia.
Scacchia.

Dianora.
Scacchia.

Balia.
Dianora.

Scacchia.

Balia.

Uh! e’ mi par d’aver posato I’ animo.
Pensate voi quel che ne parra al medico,
Che I’ ba bramata tanto.
Ecco contentolo.
Ben stia monna Dianora mia.
Oh balia !
Orsu, €’ fia contento il vostro domine
Dottore, balia.
Che é stato, Scacchia?
Qui monna Dianora & risolutasi;
E gli da quella moglie che e’ desidera.
E ei vero?
Si.
Buon pro e figliuol maschio.
Odi tu, or che egli ha fatto bottaccio, !
Ella gnene potre’ far anco un paio.
In quant’ a me i’ ho ceduto a dargliene,
Perch’ io ho fede ell’ abbia a star benissimo.
Oh siatene sicura; n’ & ver, balia?
Si, bene.
Resta or che ceda la Livia.
Intanto noi abbiam fatto la cedola
Qui per man di contratto, e ser Domenico
V’ ha obbligata per lei; se la Livia
Non lo vorrd, a voi restera I' obbligo,
Al peggio al peggio, di sposar il medioo.
Ella potrebbe fare oh assai pazzie !

! Bottaccio & il luogo ove si faraccolta delle acque del mulino ; far bot-
taccio suona qui Esser ripieno, ma in senso disonesto.

('L
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Ch’ egli lra assai di facultade, e trovasi

Borson tamanti ! di ducati ch’ ardono.
Dianora. Ragioniam or di darlo a lei; deh, balia,

Ad aiutarci convertirla.*
Balig. - Oh eccomi.
Scacchia. Eh io le fard ben un tal proemio,

Ch’io parrd Ciceron ch’insegni a Tullio.
Balia.  Né anch’io mi terrd le mani a cintola;

E le reco.... sentite.... deh fiutatelo....
Dianora. Qui nella strada | siate fuor de’ gangheri?

Andiam, ché vien di qua I’ altra seccaggine.
Scacchia. E'sara la gragnuola in su la stoppia. *

SCENA VII.
Messer ATTILIO e ZECCHERI.

Attilio.  La ha conchiuso del certo, ed io ho intesolo
Da chi si & ritrovato nello studio
Del suo notaio, ed ha sentito leggere
La scritta e si la dota. Eh, quella vedova
Ha sempre sempre favorito il medico!

Zeccheri. Come faremo?

Attilio. Io ci vo tosto.

Zecchers. Adagio,
Messer Attilio; €' non bisogna credere
Cosi al primo; ° ché e’ non cede I albero
Per un colpo, o per due.

Attilio. Son piu di dodici.
Zeccheri. Veggiam se si puo mettere scompiglio

Tra lor.
Attilio. Che cosa ? non sare’ possibile.

Zeccheri. Messer si: gelosia di messer Curzio.

! Grossi.

2 Modo ellittico: cioé Balia, vieni, fa di aiutarci a convertirla. .

* Le fa flutare il ﬂaschettmo d'acqua d'Angeli mandato in dono a L
via dal medico.

¢ Fara ciod molto rumore e poco danno.

® Di primo tratto, Alla prima apparenza.
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Attilio.  Peggio che peggio.
Zecchers. State ; trabalziamolo '
In qualche laogo, dandogli ad intendere
_ D’ un malato di fuori: e rinchiudiamolo.
Attilio.  Eh! non verrebbe.

Zecchers. Oh quattro scudi che ardino!.....
Attilio. B in sulle nozze.
Zeccheri. E perd che egli ha a spendere,

Correra volentieri al gran guadagnio.

Atilio.  Non ci pensar, la non ¢é riuscibile;
E quando e’ riuscissé, é di pericolo,
Da rovinarci : ché e’ n’ andrebbe il diavolo,*
Se ¢’ si sapesse.

Zeccheri. E lasciarlo vincere?
Parrem dappochi. Oh io lo veggo : eccolo.
Guarda razza ® chi vuol la moglie giovane!
Andatevi con Dio, perch’ io voglio essere
Un po’ con lui.

Attillio. Sta ben, ma poi ragguagliami.

SCENA VIIIL.
Maestro GHERARDO, MOSCA e ZECCHERL

Gherardo. Dove & restato questo ghiotto, fattene —
Beffe? *

Zecchers. Che ha ¢’ perso?

Gherardo. Moscal ‘'diavolo
Che e’ comparisca. Moscal

Mosca. Signor! eccomi.

Gherardo. Dove t’ eri tu fitto?

Hosca. . Ero fermatomi
A veder far duo tomboli alla scimia.
Oh! la fa ben.

! Con qualche invenzione cerchiamo di maudario lontano.
* Ne nascercbbe scompiglio grande.

* Che womo, che persona.

¢ Beffardo.
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Gherardo. To’, ghiotto. !

Mosca. Eh non mi piacciono,
Tanto son ghiotto ghiotto, gli orecchiagnoli.

Gherardo. Torna qua.

Mosca. Dite; io odo, ser.

Zecchert. Saprestimi,
Gentiluomo, insegnar qui attorno un medico?

Mosca.  Ecco un guadagno.

Gherardo. Fisico o cerusico?
Zeccheri. Io non lo so.
Gherardo. A che n' hai tu bisognio?

Zeccheri. Per medicar un gentiluomo, a dirvelo
In segreto, che li parenti han coltolo
A dormir colla dama, ed hanno fattogli
La schiena, so dir io, come la pancia.®

Gherardo. Forse ferito ?

Zeccheri. . Dee parere un vaglio.

Mosca.  Pur ha mangiato il cacio nella trappola. *

Zeccheri. Pazienzuola!

Gherardo. Eh! vuol esser cerusico.

Zeccheri. Eh, signor, no. Gli é, dicon, di Sicilia,
E mi par che lo chiamin messer Curzio
Spada.

Mosca. Per questa volta e’ lo fann’ essere
Curzio Rotella. *

Gherardo. Dimmi tu: che Curzio
Spada ¢ ferito?

Zeccheri. Signor si, e in pericolo
Della vita.

Gherardo. Deh! si, contami, giovane,

! Gherardo fa I' atto di voler tirare gli orecchi a Mosca ; e Mosca dice:
Per quanto io sia ghiottissimo, pure I' aver tirate le orecchie non mi piace.
Orecchiagnoli propriamente sono gli orecchi di agnello acconciati in un
manicaretto gustoso.

* Tutta enfiata per le percosse.

* Ha avuto la punizione nel luogo stesso ove ha commesso il fallo;
presa la similitudine dal topo.

. _* Dice il Mosca scherzando, che Curzio abbia cambiato il cognome suo

di Spada, arme da dar ferite e colpi, in Rotella, ossia lo scudo, che li riceve.



ATTO SECONDO.— SC. VIII. 108

Il come e 'l dove; perché egl’ é amicissimo
Mio.
Zecchers. Io vi dird tutta la storia:
Quantunque forse quelli a chi attengono
Queste cosette, vorrien che lo stessino
Occulte.
Gherardo. Che m’ importa? guarda gli uomini
In viso, e basta.
Zeccheri. E’ voleva una moglie,
La qual doveva anch’ essa, a quel che e’ dicono,
Yoler lui.
Gherardo. Bene sta.
Zecchersi. Ora, una vedova
Che I’ ha in custodia, non voleva dargnene;
Anzi I’ aveva data, o si promessala,
O ell’ era alle strette per conchiudere....
Gherardo. Tutto ritorna in uno.
Zecchers. A un certo medico.
1 quale, perché egli era molto vecchio,
Non doveva guardar punto alla giovane.
Mosca.  Qui si legge nel nostro libro.! Diavolo
Fallo!....* che in sua vecchiaia e’ muti spezie,
E che ¢’ diventi il ventotto de’Germini. 3
Gherardo. Séguita pure.
Zecchers. Insomma, per ridurvela
Ad oro, * per il mezzo d’ una vecchia,
Ella si se I' avea condotto in camera,
Perché e'facesse la spianata al medico. ®
La quale egli dovette, a quel che dicono,
Far da valente marraiuolo. ®

! Qui si parla del fatto nostro; si mormora di nof.

* Cio&: Failo tristo.

* 1 Germini sono una sorta di giuoco di carte. La carta di n® 28, ha la
figura d' un becco o di un capro; onde diventare il ventotto de’ Germini, vuol
dire essere fatto becco.

* Ridurre a oro un discorso, significa Venire alla conclusione di esso.

* Far la spianata, vale Preparare ed asscttare le strade per comodo
dell' esercito: ed & frase militare. Qui ha un senso traslato ed osceno.

¢ Chiamavansi marraiuoli, quegli uomini che seguivano I'esercito e
lavoravano colla marra per spianare le strade, far trincere ed altro.
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Mosca. Canchero!
Queste saranno veste di corbezzolo. !
Gherardo. E si trovd con le#?
Zecchers. . Io ho sentitola
Contar, come la conto a voi ora.
Gherardo. Seguita.
Zeccheri. Un capitan parente della vedova,
Che ci é venuto, pare a me, da Genova,...
Gherardo.O da Pisa.
Zecchers. Non so: basta, che entratone
In casa; che ha la chiave; non essendovi
La vedova, volendo entrare in camera
Terrena, vi trovo 1a nel covacciolo
E la lepre el lepron.
Mosca. Cavalier doppio ! 2
Zeccheri. E a suon di buone coltellate, fecelo
Uscir dal covo per non 8o che uscio
Dell’ orto; e se non era che vorrebbono
Cbe la cosa passasse con silenzio,
Per potere appiccar la moglie al medico....
. E I'ho finita. Ma io fo 'l servizio
Come fe’’l corbo,® a condurr’ ora un medico.
~Saprestine voi insegnare?
Gherardo. _ Saprottene.
Va’ gilt per questa strada, e in vetta voltati
A man ritta, ed a quel barbier domandane,
Che @' vi sta li uno maestro Antonio,
Ch’ & '] caso per si fatte cose.
Zeccheri. Baciovi
La mano. Io te I’ ho data nello stomaco! *
Gherardo. Oh senti se questa é stata da alzarsi! ®
Oh povero Gherardo ; oh va’e fidati

* Ciod rosse come il frutto del corbezzolo, alludendo alle ferite toc-
cate da Curzio.

* Chiamano i cacciatori trovare la lepre a cavaliere, il trovarla nel
covo. Ben dice il Mosca che il cavaifere fu doppio avendo il capitano tr¢-
vato nel letto la Livia e Curzio.

* 11 corvo dell’ Arca; il quale che andd e non tornd piu.

¢ Nella parte piu sensitiva.

* Da adirarsi, Da uscir de’ gangheri.
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Di Siciliano!

Mosca. Cacasangue ! domine,
Messer Curzio facea pulito. !
Gherardo. Chetati,

Improntaccio, cicala, pezzo d’asino.
Mosca.  Oh! la luna deve essere in sul volgere. ?

SCENA IX.
SCACCHIA, BALIA, Maestro GHERARDO ¢ MOSCA.

Scacchia. Voi per un conto, ed io per I'altro.

Balia. E il granchio
Per tutti a due.

Scacchia. Oh i’ direi ben....

Balia. Zitt', eccolo.

Scacchia. Bene stia maestro Gherardo : poneteli
Su,® e non dite pit che 'l vostro Scacchia
Sia dondolone.

Balia. Orsu, buon pro vi faccia.
Eccovi contentato.

Scacchia. Si, e vengane
Un altro a posta sua.

Hosca. . Adagio, adagio:
Dentro sta chi la pesta.®

Scacchia. Ohimé! statemi
Allegro : ch’ avete voi?

Balia. Oh! domine,

Voi mi parete morto. Avvi la subita
Allegrezza serrato il cuore?
Mosca. 11 diavolo,
E 'l martello,® pid tosto!
Scacchia. Rispondeteci.
Balia.  Se voi potete, perd.
! Levavasi @’ attorno I' ostacolo d' ogni altro rivale; oggi direbbesi:
faceva piazza pulila.
* Cio¢ Comincia a turbarsi, a entrare in collera.
* 1 denari che mi darete per mancia.
¢ La Livia.
* 1l dolore, la stizza, il tormento.
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Scacchia. Che vi venghino

Mille fiorini.... in borsa mia.
Gherardo. Oh Scacchia!
Scacchia.” Su, ch’egli é fatto il becco all’ oca. !
Gherardo. Scacchia!

Che parlare é cotesto am fibologico?
Scacchia. Io parlo grossolan, siccome parlano

Li pari miei che non hanno lettere.
Gherardo. Da questi grossi ti guarda.

Mosca. Gli & fattosi
Piu sospettoso d’ un ladro.

Balia. Io mi dubito
Che non ombriate ne’ cialdoni.*

Gherardo. Ah! boia,

Ancora tu vai cercando di vendermi
Lucciole per lanterne, 2 e di calarmela?
Che becco all’ oca? che cialdoni ? io soglio
Farle ad altri si fatte cose: intendila?
Mosca.  Ogni ritto ha da avere il suo rovescio.
Balia.  Oh vedi dov’egli entra e in che girandole!
Eh io son donna da cid!
Gherardo. Su, su parlatemi
Parole chiare e d’ un senso.
Scacchia. Ecco, e a lettere
Da speziali. * Ho conchiuso il matrimonio :
Mona Dianora si vi da la Livia
Per vostra cara moglie; e ser Domenico
Ha distesa la scritta con le cetere®
E cautele che fanno di bisognio.
E cosi I’ ba soscritta anco la vedova;
E la fanciulla lo sa, e contentasi
Di voi; e resta sol che soscriviatela
! 11 negozio, la faccenda & condotta a fine. L’ origine di questo pro-
verbio & raccontata dal Minucci nelle note alla stanza 13, del 2° cantare
del Malmantile.
* Ombrare ne’ cialdont, Aver timore, Dubitare d’ una cosa che & buona
ed utile. Dicesi ancora ombrare nella biada.
* Darmi ad intendere una cosa per un' altra.

¢ Grosse, Che si veggono e s’ intendono bene.
¢ Con gll eccetera.
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Gherardo.

Balia.
Gherardo.

Balia.

Scacchia.

Mosca.
Balia.
Gherardo.
Balia.
Gherardo.

Balia.
Scacchia.
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Voi; e poi che andiamo insino al popolo!
A dirlo al parrocchian, perché lo pubblichi,?
Com’ & 1" usanza, in chiesa. Ho io contatovi
Piu spianacciato che non un Appigionasi? 3
Cosi sta. Orsu, ecco che la Livia
Da quinci innanzi sara vostra.
Oh! eccoci
Pure a voler parlare su gli equivochi.
Che vuol dir da qui innanzi ? e da qui indietro
Che & stata di Curzio? eh, ch’i’ ho intesone
Qualche cosetta! Se ben di lei ho voglia,
Io ho I’ arpione in casa da appiccarvela.®
Ohims !
E Amor abbia pazienzia :
Che io non voglio 'l cimier sopra I’ insegnia. *
Farneticate voi?
Date pur ordine
Di dare a tutti duoi una gran mancia ;
Ché ella ci si vien. ®
Deh, vedi statua ! 7
Alla barba di chi volea levarvela,
E che ha fatto e detto I'impossibile :
Ma ¢’ gne n’é avvenuto quel che e’ merita.
Pur lo sapevi, eh balia, ed acconsentilo,
E mi tradisci, traditora?
Oh diavolo!
Voi mi parete uscito fuor de’gangheri.
Come, & ferito celni? Eh la Livia
Ha ferite?
Oh i’ son stata per dirvelo....
Si, I’ ha un viso piu fresco ch’ un giglio !

! Qui popolo sta in significato di Parrocchia, Cura.

* Proclami, Annunzi in chiesa il matrimonio.

* Piu chiaro, pil intelligibile che non le lettere di un Appigionasi.

b Appiccare una voglia all’ arpione, vuol dire Non se la cavare, Ri-

nunziarvi.

* Aver le corna.
¢ Ci & dovuta, Ce la meritiamo.
" Vedi come il medico & rimasto sbalordito, stupito per questa sco-

perta.

10
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Gherardo. Ha'la tu vista?

Scacchia. Veduta, e parlatole.
Che avete voi?

Mosca. Ha saputo, per dirvela,
Di quel ferito e di quel tafferuglio
Che & stato in casa sua.

Scacchia. Che tafferuglio?
Questo m’ é nuovo: di grazia, contatelo.

Gherardo. Venite in casa, che io non vuo' far prediche
Qui nella via.

Scacchia. Andiamo.

Balia. Andiam, ch’io voglio
Pur saper perché tanta voglia & spentasi
Cosi in un tratto, affatto. affatto.

Mosca. Balia!
11 padron vuole adornar la sua camera
Di cuoio e non di cornicioni. !

Balia. Adornila
Di cid che e’ vuole ; ché io credo, che all’ultimo
La fornira, per noialtri, di misero.

————_—

ATTO TERZO.

——

SCENA 1.
CREZIA sola.

Crezia.  Oh messer si, che questa andera al palio! ?
Non volere uno, ed esser tanto debole
Che la dica di si. Dappoco, mucida! *
Forse che io non 'accertava? Oh! abbiasi
Senz’ astio questo suo marito vecchio ;
! Intendi, che il medico non vuol corna.
* Cioé: per moi non ci sara mancia o ricompensa nessuna ; insomma
per noi, ' sara sempre un avaro.

* Andare al palio, dicesi di eosa ¢ fatto strayagante.
* Lo stesso che Stolta, Debole.
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Potendo averne, non che un, duoi giovani.
Basta che la dica: or, Crezia, aiutami.

E che ci poss’io far? Ma s’io la lascio

Star di cosi, io mi perderd I’ utile

Ch’ io ne potre’ cavar : ché so che Attilio
Suona gagliardo.* Oh ecco appunto 'l Zeccheri
Suo famiglio : io lo tengo buon augurio.

SCENA 11.
ZECCHERI e CREZIA.

Zeccheri. Si, si, io ho inteso. Bene stia la Crezia.
Stu non mi conoscessi!

Crezia. Oh! io so benissimo
Chi tu sei.

Zecchers. Chi son io?

Crezia. Tu sei il famiglio,

0 'l famigliaccio, di messer Attilio.
Zeccheri. E ver ; bene, a che siamo ?

Crezia. A far cordoglio.
Zeccheri. E la Livia ha ceduto a torlo ?
Crezia. , Debole !

Che non fe mai la maggior melensaggine.
Monna Dianora disse che voleva che

La lo togliesse: ella, per riverenzia

Di lei, disse di si: e quello Scacchia

Le ciurmd tanto attorno,® e quella balia,
Che la lo raffermo; non gia coll’ animo,
Ché la n’ era discosto, discostissima,
Pilt che non & dalle rose gennaio.

Basta, che poi la s’ é data nel piangere,
Partita che si fu da lei la vedova,

E a tapinarsi, e a fare un tal cordoglio,
Che e’si avere’ pieta delle sue lacrime.
E mi manda a trovar messer’ Attilio

' Satrovare e mettere in opera tutti i mezzi efficaci per ottenere al
su0 amico, cio¢ messer Agabito, quel ch’ egli desidera.
* Usd tante parole ingannevoli , che la condusse ec.
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(Il quale &, vedi, tutto il suo rifugio,
Dappoiché e'non é qua messer Agabito,
Che la soccorra a maggior suo bisognio),
Acciocché e’ vegga se fosse possibile
Di stornar questo parentado, o fargnene
Andare in i con qualche cantafavola,
In sino a che torni da Roma.
Io ho fattolo
Poco fa con un certo mio capriccio,
Che vedrem se fara niente d’ opera.
Avvertisci che il mal, sai, di lei, Zeccheri,
Non ¢ da biacca: ! e ci ha detto lo Scacchia,
Che egli si usa di dar talor licenzia
Agli sposi novelli che ¢’ ci vadino;
Sebben non & pubblicatosi al popolo.
E che credo che questo vecchio voglia
Cercar d’averla, e di venirci al bruzzolo. *
Perd bisogna riparar tostissimo.
Se €' vien, dica di no; bravilo, fuggasi.
Canzone a ballo | * ¢’ bisogna far opera,
Che non abbia a venire a quel cimento:
Ché noi farem secondo il nostro solito.
Ella dove &? :
Chi?

La vostra Livia.
La sta di sopra in sul terrazzo a piangere :
E si piange di buon;* non come sogliono
L’ altre fanciulle, quando si maritano.
E chiama a piu poter messer Agabito,
Che corre or per le terre di Campagna.
Anzi, che & arrivato ed & in Fiorenzia,
E I’ ho lasciato con messer Attilio;
E si mi manda a te con questa piastra
D’ argento, che e’ ti dona, e con quest’ agora:

! Non & leggiero, che colla biacca sola possa esser guarito.
* Alfar della notte.

* Ciance, Parole vane.

! Veramente, per vero dolore.
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E alei manda a donar queste maniglie.
Tu parli in mo’ che tu me lo fai credere.
E cosi la vinceremo, anco in disgrazia !
Di chi non vuole. Oh i’ vogl’ire a dirgnene,
Ché e’sara un ritornarle in corpo I’ anima
Con questa nuova. E gran mercé dell’ agora
E della piastra. Eh | messer Agabito
E stato, ve’, indovin del mio bisognio.
Vuo’ tu dir, Crezia, che adesso la Livia
Dica di no?

Ogni cosa. Deh aspettami,
Ch’i’ vogl’ ir su da lei per avvisarnela:
Poi vuo’ che noi facciam fra noi consiglio
Di quel che sia da fare.

Va’ via, e spacciati.

Fra tutti i modi trovati dal diavolo
Per oncinare a casa calda gl’ uomini,
E’ non vi fu il miglior della pecunia.
Ha a maritar questa vecchia una giovane
Ch’ é bella quant’ un sol di mezzo luglio;
Ha per le mani duoi garbati giovani,
Ed un chioccio,? che ¢ vieto, ed & fradicio.
E perché é ricco e dice di dotargliela,
$’ & risoluta in pro della fantasima;
Anzi, pur di legat, come Messenzio,*
Un corpo vivo con un corpo marcio,
Acciocché col fetor I'uccida e infracidi :
Ché tanto & appunto appunto dare un vecchio
Bavoso e rantoloso ® ad una giovane.
Poi si lievan le grida, e una povera
Affamata va attorno, procacciandosi
O rubando di quel cibo, che toltole
Viene dalli troppi anni del suo vecchio,
Che marito & di chi esser potrebb’ avolo.

! Contro il volere, la grazia, a dispetto di chi non vuole.
* Vecchio malsano. Oggi dicesi coccio.

* Chiama cost il vecchio, magro e sparuto.

! Vedi Virgilio, Eneide, lib. VIII.

* Catarroso.

10¢



b IL DIAMANTE.

Onde non ha tra lor luogo il vocabolo
Del parentado ; perché tal pariglia

E tra loro, che & tra’l due e 'ldodici.
Ma, ohimé ! ecco che gia la Crezia
Torna a me tutta allegra ed in galloria. !

SCENA IIL
CREZIA ¢ ZECCHERL

Crezia. L’ ¢ bisognato tor I'aceto,* Zeccheri,
Alla novella di messer Agabito.
Zeccheri. Lo credo ; stante che non aspettavalo
Adesso qui.
Crezia. Te’ questo panno, fattene
Due camicie ; e sai, abbi pacienzia ;
Ché ti fard, quando n’ara pit il comodo,
Maggior presente.
Zeccheri. Gran mercé. Sgraffignia ®
Sempre cosi.
Crezia. E questo bel ventaglio,
E queste pezzuoline a lui. Andiamolo
A trovar; ché e’ bisogna uscir di cetere.*
Zeccheri. Mostra un po’ qua: in fatti, I’ ha del nobile.
Son lavorate da lei ?

Crezia. Da lei propria:
Che la sa far cid che la vuol.

Zecchers. La merita
Che ognun T’ aiuti.

Crezia. Tu sai che e’si trovano

Poche delle par nostre mai che lodino
Le padrone ; ma io di queste... Uh parlisi

*'E in festa.

* La novella della venuta di messer Agabito in Firenze portata da
Crezia alla Livia , era stata tanto improvvisa, che ella erane quasi venuta
meno per la gioia, da dover ricorrere all' aceto per riprendere i sensi.

* Syraffignare, propriamente & il rubare. Ma in questo luogo ha senso
buono di Ottenere una cosa, Cavarla in dono ec.

* Uscir di cetere, suona Uscir di fastidi , di lungaggini.



ATTO TERZO. = SC. III, 1V.

D’ altro! sicché fa’ buon opera, Zeccheri, |
Ché io so ben io come sara la mancia.
Zeccheri. o sono risoluto quel ch’io voglio

Fare, acciocché questo vecchiaccio pecora....

Crezia.  Eccolo appunto.

Zeccheri. Resti un...

Crezia. Dipartiamoci,
Ché e’ non mi vegga teco.

Zecchers. Dagli il tredici ! *

Cresia. Che ti possino spegner le tarantole!

SCENA 1V.
Maestro GHERARDO, SCACCHIA ¢ MOSCA.

Gherardo. Chi ama, teme. Cacasangue! Scacchia,
Sentir si fatte cose e non si muovere,
Non far romor, né dar nelle stoviglie ... *
Scacchia. Anzi, che mai voi lo avevate a credere ;
Sendo al governo di chi I' ¢, e trattando la
Cosa un mio par, persona onoratissima.
Il vero un tratto si pud dire.
Gherardo. Scacchia,
Queste cose son tenere. ?
Mosca. Mettetevi
Le man da basso.
Scacchia. L’ are’ gcorto il Ghianda,
Che avea gli occhi di feltro, che facevano
Questi vostri rival per farvi correre,
E levar dall’ impresa, per buscarsela
Per lor per loro; e buscata, poi ridersi
Di voi e della vostra mellonaggine
Pa Legnaia.*
Mosca. E sa’ tu s’ egli aveva aria
D’ esser fante da farlo !

* Dire a uno: ti dia il tredici, & lo stesso che augurargli la morte.
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* Dar nelle stoviglie, ed anche dar ne’ lumi, vale Entrare in collera.

* Sono cose che commuovono, che intenerisoono.

* Scherza sulla parola Legnaaa , volendo dire che la dabbenaggine

del medico era degna di bastone.
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Gherardo. In quanto al credere,
E' non pareva ch’io potessi crederlo.
Ma vedi quel che fa il sospetto ! io dubito
Ancora ancora, e non so per che causa.
Mosca.  E’ pud venir perché voi siate debole.
Gherardo. Come di’ tu ?
Mosca. Perché voi avete I’animo
Turbato, e che & troppo presto al credere.
Scacchia. Amor va sempre colla gelosia.
Mosca.  Massime quando egli ¢ di quel da Bergamo.*
Gherardo. N& vorrei dubitare. Hai tu vedutala
In casa?
Scacchia. E favellato con la balia.
Gherardo. Né vi si ¢ fatto quistion ?
Scacchia. Se nol fecero
Tra loro il cane e il gatto | * Eh prestatemi
Fede da sensale vero e veridico....
Mosca.  E’ poteva anco dir da vero zingano.
Scacchia. Ché per tale vi do mia fe'.
Mosca. Pigliatela,
Padrone, perché i sensali I adoperano -
Poco e di rado, si per I’ ordinario; 3
Che ella ¢ buona e nuova come cavanola
Di corpo di lor madre.
Gherardo. Arestu vistovi,
E dall’ uscio di 1a massime, sangue ?
Scacchia. Oh i sono stato quasi che per dirvelo!
Gherardo. Molle in terra ?
Scacchia. Paletta al fuoco.*

! Cioé minchione. Questo modo di dire trae origine dal celebre capi-
tano Bartolommeo da Bergamo, che fu di cognome Coglione : onde il po-
polo, per non pronunziare quella parola sconveniente, suol dire di uno

uomo grosso e semplice, egli é da Bergamo.

* Modo solito, che vale: Se non si leticarono il cane col gatto; essi 00 )

di certo.

* Costruisci : I sensali,d'ordinario, usano la buona fede cosl poco e di

rado.

¢ Scherza sul molle in terra, fingendo d' intendere per molle quello
strumento da pigliare il fuoco, od attizzarlo: mentre il medico vuol

sapere se in terra era del bagnato, del fradicio.
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Mosca. Il fistolo
Gli & entrato nell’ ossa. Oh apparecchiati,
Buona fanciulla !

Scacchia. Yoi mostrate d’ esserle
Affezionato molto poco.

Gherardo. Favole !

Io so ben io le botte che si toccano :

E dopo il fatto, che malennagane,'
Quando non vi & piu riparo, si scuoprano;
E che canzone i chiacchieranti cantano.
To le vuo’ bene; ma non vuo’ne mettermi
In casa quel che non v’ebbi mai.

Hosca. Scacchia,
Per ben che ¢’sia dottore, eh non gli garbano
Il cimier sopra I'arme e gli spennacchii. *

Gherardo. Cosi sta.

Scacchia. Io vorrei per mia vita esserne
Digiuno, ohimé ! di queste vostre pratiche
Segaligne ® ed ombrose, perdonatemi.

Che aombrar nella biada! * é quella vedova
Una Lucrezia romana, una Porzia

Di Caton! Ma chi puo far che i maledici
Che voglion cicalar, mai non cicalino ?

To so quello che & stato ancora dettole

Di voi, e che voi siate un de’ pili miseri

E gaglioffi furfanti che si trovino;

Che vivete di buio, come le piattole. &

Gherardo. Oh cotesta si é bella! oh I' é col manico ! ¢
Misero, io ? fa’ motto, Mosca, dicono
Che io vivo di buio.

! Parola non ben chiara nel Ms., la quale potrebbe forse significare
Malanni, Guai, Magague o simili.

* Ciod, le corna.

* Lunghe.

* Dicesi aombrare nella biada, il Pigliare sospetto e timore di cosa
buona ed utile.

* Le piattole, chiamate in Siena bdchere, sono insetti che vivono nei
luoghi umidi ed oscuri.

¢ Quando una cosa, un fatto, un detto & fuori dell’ ordinario, strano e
incredibile , si dice: Oh/ questa si, che é col manico.
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Mosca. \ E’ se ne mentono :
Ché sebben noi tenghiamo un lume e piccolo,
11 medico nol fa per masserizia, !
Ma perché tanti lumi e grandi abbagliano
La vista.

Gherardo. E come vivo ? deh si, contagnene ;
Dillo, di grazia.

Mosca. Come si pud vivere,
Altro che assai tempo, in casa un medico ?
Ecco, gli 6 quasi da chiamarlo vecchio,
Se e non si resta perché egli ha a tor moglie:
Che par quasi che giostrin di contrario
Marito e vecchio. Ci ¢ la balia vecchia;
La mula pud aver tutti gli ufizii,
E puo anco allegare il privilegio
Dell’ eta, quando non-volesse attendere
Allo Stato.* Io mi credo, se io non muoio
In questo mezzo, d’ invecchiare. Restaci
1l ragionar alquanto del ciborio; ®
1l qual si fa ordinato ogni quindici
Di, con non manco da undici alle dodici
Oncie di bue o si di porco maschio,
Con tantino di fuoco adagio adagio,
Che ¢ un cotto che e’ par propio di zucchero.
Gli altri di poi, rispetto al calendario, *
Vengono donna bietola e ser cavolo,
E 'l padre porro e 'l condottier dell’aglio,
Che ci fanno sguazzar con poco spendere ;
Dei lucci, delle lasche, delle scarpite. ®
No, no: quanto alla casa, promettetevi
Che la sia come un mare. ® Insino ai poveri,

! Per risparmio, Per economia.

* Per ottenere gli uffizi e gl'incarichi pubblici era dalle leggi determi-
nata 1'etd; varia, secondo la importanza degli uffici medesimi. A coloro
poi che erano molto innanzi cogli anni si concedeva la esenzione.

* Del vitto.

¢ Rispetto alle vigilie, ai digiuni.

& Sorta di pesce di fiume.

¢ Fornita in abbondanza.
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Per meschini e storpiati che ci venghino,
Ne vanno sani.
Deh, di grazia, medico,
Uscian di queste vostre melansaggini,
Le quai mi fan rinnegar la carrucola
Di Pisa, e voi faran tenere un debole,
Se le si sanno fuor dalle cornacchie.
Io voglio ancor farvi una diligenzia
Che io ho pensata.
Che sara ?
Odi, Mosca:
Va’ ratto ratto un po’ costi dall’ uscio
Di dreto della corte della vedova.
Tu la sai, non & ver ?
Toccate I asino. !
E guarda se e’ vi fusse attorno gocciole
Di sangue.
Oh! padron mio, coteste gocciole,
Ella le are’ aute qui da quest’ uscio
Dinanzi.
Io so quel ch’io mi dico : guarda li
Molto ben molto bene, e riferiscimi.
Or vengo a voi.
i Che nuova diligenzia
E cotesta ?
E una cosa necessaria :
Perché chi mi contd che messer Curzio
V’ era stato ferito, disse che erano
Usciti per quell’ uscio. Onde bisognia
Che, s’ egli é stato (che non voglio credere
Che ¢’ sia stato), che e’ vi sia del sangue.
Non lo volete credere, e credetelo ?
Eh | maestro, e sarebbe una limosina ?
Che e’ sapessin la vedova e la Livia
Queste stiticherie, e vi voltassino

! Tirate innanzi, Continuate.
. * Come dire: Una carith fiorita, Una cosa ben fatta, Quel che proprio
Vi meritereste.
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11 bel di Roma ! e si vi dessin I’ ambio, *
Come alle mule.
Gherardo. Chi non ha da dazio,
Non cura punto se i dazin 3 lo cercano.
Mosca.  Padrone, io ho guardato, visto e toccolo
Il muricciuolo e la soglia dell’ uscio,
E sino al buco della chiave, e ’l lastrico :
E pib qua e piu la, per tutto.
Gherardo. Or escine.
Mosca.  Ogni cosa & asciutto e senza gocciole
Di sangue, come questa palma. Oh diavolo!
To I’ imbrattai a scherzar colla scimmia. -
Scacchia. Vedete voi?
Gherardo. Oh! io son tutto scarico.*
E s’io sapessi il nome o contrassegnio
Di ?uel tristo che disse quella baia,
Io gli vorrei porr’ un libel d’ ingiuria. ®
Scacchia. Eh | lasciatelo andar ; badate a vivere,
Ed a far belle nozze ed onorevoli;
Ch’ ¢’ si vegga che non siate una cheppia. ®
Mosca.  Arebbe piu del bravo assai, facendogli
Un caratello. 7
Scacchia. Si, vuo’ che gli faccia
Una botte, che & maggiore.
Gherardo. Scacchia,
Se €’ non & vero |
Scacchia. Ancor ne state in dubbio?
Se ella attenesse a me proprio la causa,

! 11 sedere, Il preterito. Il bel di Roma dicesi il Colosseo, nomé
storpiato dal volgo in Culiseo.

* Lo licenziassero; Lo mandassero via. .

* Chi non ba seco roba che paghi il dazio, non si d pensierochel
gabellieri lo cerchino. Ciod, ehf sa di non aver fatto errore, non teme 12
pena.

¢ To mi son levato da un dubbio, Io mi sento sgravato da un peso che
mi tormentava.

¢ Accusarlo d’ ingiuria arrecatagli.

¢ Cheppia, & una sorta di pesce di mare, ed anche di uccello, In ses¢
traslato vale, Uomo goffo, Ignorante, Cervellino.

7 Dice il Mosca per ischerzo caratello, invece di cartello.
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Io averei tratto via il sacco e ’l radicchio. !
Gherardo. Orsu orsu ! ch’io cedo, e che la voglio,
Che domin sia.
Mosca. Vedete messer Curzio
Sano e gagliardo.
Scacchia. Oh che vorresti meglio ?
Gherardo. Per quell’amore io vogl’ ire al barbiero.
Mosca.  Si, che lo sposo novellato * il merita!

SCENA V.
Messer CURZIO ed EMILIO.

Cursio.  To son confuso, e non la posso intendere.
Emilio.  Deh si, ridite.
Curszio. Benedetto Magnoli
Mi ha detto, che ieri al tardi fu mandatogli
Il contrassegno ch’ io mandai alla vedova,
Come io vi ho detto gia, per ser Domenico;
E che gli chiese colui che portdgnene,
Il mio diamante da mia parte.
Emilio. E dettelo ?
Curzio.  Dettelo, signor si; e che soggiunsegli
Da parte mia, se vi andava una vedova
O altri da sua parte, e domandassilo
S’ io avessi nel suo banco un certo credito,
Dicegse lor ch’i’ non v’ avevo un picciolo.
Emilio. Ol cotesta era una cosa contraria
A quella per che desti il contrassegnio.
Curzio.  Vedetel voi: e quel ch’é molto peggio,
E che stamani v’ ¢ ita la vedova;
E ponendogli in mano un contrassegnio
Falsato, ma pert al vero simile,
Lo domandd del diamante e del credito.
Onde, negato che io vi avessi credito,

' Rotto la pratica del matrimonio, e lasciata andar la fanciulla.

* 11 Mosca usa qui novellato nel senso di novellino, ma con equivoco
malizioso, perché novellato pud auche significare messo in novelle, in
canzone,

1
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E detto che °l diamante i’ avea levatolo,
Se n’ andd, come voi potete credere,

" Tutta adirata.

Oh ve’ che tafferuglio !
Chi pud avere falsati i contrassegnii ?
Io non lo so.
Credian che ser Domenico
L’ avesse fatto?
Eh! signor no: io dubito
Che la vedova stessa abbia fidatolo
A chi che sia, che abbia contraffattolo,
Per rubarmi il diamante.
E per che causa,
Avea cotesto tal di piu a commettere
A Benedetto che negasse il credito ?
Io ci ho pensato un pezzo sopra, e trovoci
Una sola cagion, quale é, negandole
11 banchiero d’ avere il mio danaio
(Che era, e che & lo scopo della vedova),
La non avea a cercare, come ha fattogli,
Piu oltre del diamante. Onde sendosi
Al ladro in mano, viene ad aver agio
A poter trabalzarlo. !
Un sottilissimo
Avviso, certo, ma pur verisimile,
A saper a chi I ha fidato.
Io dubito
Di non ci esser cucito a refe doppio.?
Io non v’ intendo.
Si, che quella balia
Furfanta non si sia rivolta, o fattomi
Essa la burla, o fatto farla al medico.
La vedova dira s’ egli ara datole
11 contrassegno.
Che ella ha serbatomelo
1 mesi intieri, e poteva aver fattone

! Cioé, Tramandare il diamante da un luogo all’ altro.
* Vedi a pag. 70, 1a nota 2.
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Una copia.
. Emilio. E perché?
Curzio. . Perché & di diavolo,
E mariuola pit che sette zingani.
Emilio. Voi aveste del dolce, perdonatemi,
A fidar cosa di tanta importanzia
A chi avevate in un concetto simile.
Curzio. Allora io praticavo in casa 'l medico,
E tramavo di tor la sua figlioccia
Per moglie, e non sapea dove tenermelo
Piu sicur.
Emilio. Con un po’ di diligenzia,
FE si ritrovera ; ché la girandola
Ha fatto tanto presto, che di facile
Ella non gli pud aver dato ricapito.
Curzio. E ben dianzi la ladra, riscontrandomi,
Non mi volse ascoltar , mostrando d’ essere
Occupata in certi altri suoi negozii.
E questa credo ancor che sia la causa,
Perché voleva che io stessi all’ aria*
Que’ tanti di, per dare al fuoco I’ esito.
Emilio.  Voi avete dato, per certo, nel segnio.

SCENA VI.
PASSERA, messer CURZIO ed EMILIO.

Passera. Oh lascia dar nella stella? a lui !

Curzio. Passera !
Passera. Chi chiama ? Oh padron mio, madonna balia
Ve I’ ha data nel petto; colla vedova

11 medico ha conchiuso ; ser Domenico
Ha soscritto la scritta per lei ; e facciali
1l pro che fa alli topi I’ arsenico.

Curzio. Donde lo sai?

Passera. Dal Mosca suo. E la balia

! Fuori di Firenze, Alla campagna.
* Dar nella stella e nella stelle, o ne’ lumi, vale Adirarsi.
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Vostra non s’é partita dalla Livia,
In fino che ella non I ha fatta cedere
A dir di si. Oh andate a fidarvene !
11 caso &, se si burla, ch’ e’ suol essere
Piu tristo assai che un birro.
Udite : il medico
E ora dal barbier, maestro Antonio,
Cbe si ritocca, ! perché €’ fa disegno
D’ irvi stasera, e gli ha ingino raccontomi,
Che fu per ire ogni cosa a scompiglio ;
Perché un non so chi, credo per dargnene
Una calda,? gli disse che e’ vi avevano
Trovato in casa colla Livia, e datovi
Delle ferite.
Ferite ?

Una baia!
Che _potette perd tanto nel vecchio,
Che non ostante il detto della balia,
E del sensale, se e’ non vi vedevano
Sano, e’ sarebbe forse ritiratosi.
Che posso o debbo far, messer Emilio ?
Ritrovar il diamante, ed alla moglie
Dar la benedizione, ® e dir va’, dbbiatela.
To non vuo’ tal consiglio, perdonatemi,
Quanto alla moglie, perch’egli é puntiglio.
Sollecitate, perch’ io so che 'l medico,
Ritocco che e’sara, corre al Vicario
Per la licenza d’ andarvi. Impeditela
Per via di 13, mettendo qualche scrupolo
Di parentado, o d' altra cosa.

Passera,

Per vita mia, tu hai dato nel segnio.
E vuol irvi e portar di primo lancio
Non so che bel diamante, ch’ egli ha compero
Pure stamani, che e’ dice di prezio

! Si rassetta, Si racconcia la barba e i capelli. V
* Per dirgli cosa che gli scottasse, gli dispiacesse.
s Abbandonare il pensiero di prender moglie.
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Piu di trecento scudi.
E da chi cqmpero ?
Il Mosca dice, che da voi medesimo,
Per mezzo di non so chi.
E che la balia
Gliel’ ha dato.
Ella!
Non ne state in dubbio.
No no: e lo fece stimare da un orafo
Amico mio, che sta dallo Sdrucciolo,
Dice il Mosca. Io mi vanto ritrovarvelo.
Dattene il cuore ?
Signor si.
Ascoltatemi,
Messer Emilio mio, e consigliatemi
Se e’vi par di ingarbar * questo negozio
Per questo verso.
Sapete chi ¢ I’ orafo ?
Quello che gia vel rilegd.
Benissimo.

- Jo vogl’ir con costui ora, e chiarirmene

S’ egli ¢ il mio diamante; essendo, andarmene
Agli Otto, e far citar subito il medico ;
E fermarlo anco li se fia possibile.
Mi piace. -

E se pur anco fosse dubbia
La cosa dell’ anello, io vorrei farvelo
Citar in ogni modo : ché trovandomi
Tolto I’ anello, io posso a lui e alla balia
Por querela di furto, e fare ogn’ opera
Ch’ egli rimanga sostenuto e in carcere.
Cosi sard sospeso il matrimonio.
Con giudizio |

E se pur non mi riescie

Di farlo quivi arrestare, io disegno
D’ andare ad impedirgli la licenza.
Oh ! cotesta vi fia facile, facile;

' Vedi a pag.70, la nota &.

14*
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Massime non & detto mai al popolo.!
To dico che, quando io fard citarvelo,
E’ dica quel che voi sapete.
Arebbesi
A ritirar da sé senz’ altro, e cedervi.
Non perdiam tempo.
7 E quella 12 la balia?
Signor no.
E la serva della vedova.
A rivederoi,
Io verrd nel Merciaio.?
E io v’ aspetterd per udir l'esito:

SCENA VIL
CREZIA serva, ¢ ZECCHERL

Se e’ non la tiene un certo dir del popolo....

Oh | cosi se ne sa per uno spicchio,

Come a mangiarne un capo : ® guardi all’ esito

Che dee seguirne; se la fia sua moglie,

Il modo e il come dara poco noia.

E cosi I intend’ io; che la importanzia

Di tutto il fatto & non aver quel vecchio.

Siane seco, e vedi di disporcela.

E questa notte io e messer Agabito

La verremo a cavare, e condurremola

In luogo salvo: ed a buon conto, il medico,

Senza farsi straziar, doverra scenderne;

Se non, €'si fara tanta e tal’ opera,

E coi favor che sai che non gli mancano,

E con altro anco, che la sia sua moglie,

E se ci viene oggi o stasera?
. Vengaci ;

! Oggi: Non é stato detto in chiesa, Non sono state fatte le proclame.

* Luogo dove si vendono le merei , dove stanno i merciai.

® L’ alito piglia odor d’ aglio, cosl a mangiarne uno spicchio come un
capo. Le cose segrete, una volta cominciate anche per una piccola parte 3
scoprirsi, ben presto si diffondono e danno materia ai commenti e ai di-
scorsi del popolo.
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Che sara? non sai tu quel bel proverbio
Della bocca baciata? !

Crezia. Or oltre, vengaci.
Ma eccolo. Va’ via.

Zeochers. Vedi che spasima.
Che gli rodino il tallo* i topi d'India!

SCENA VIIL.
Maestro GHERARDO, PASSERA ¢ MOSCA.

Gherardo. E intanto e intanto, io ho avuto I’ agio
Tutta mattina a domandar del Passera.
Passera.  To non potevo mai farvi piu utile
Attorno, che io vi abbi intorno a Curzio.
Gherardo. Sempre tu sudi, a tuo detto: allo stringere
Poi, tu riesci peggio che di nebbia.
Che n'é di Curzio? é ei sano? N
Pagsera. Sanissimo.
Gherardo. La fu pur finta, eh Mosca?
Pagsera. Finta ?
Gherardo. Seguita :
Noi ¢’intendiamo.
Mosca. Si si, bada a vivere:
Che non é fatto il fien per I’ oche.?
Gherardo. Oh escine!
Che dice, insomma, il bel cero?*
Passera. Fa ’l diavolo®
Che ne lo porti!
Gherardo. E di che?
Passera. , Della moglie
Che gli avete levata.
Gherardo. Fece a correre,

! Bocoa baciala non perde omlura, anzi rinnova come fa la luna, disse
il Boccaccio.

* Tallo qui ba significato osceno.

3 Le cose buone ed utili non sono fatte per i goffi.

¢ Intende di Curzio. Bel cero, qui vuol dire il bell'umore, la personcma
per bene; detto con modo ironico.

s Si arrovella, fa ogni sforzo per restare di sopra in questa guerra.
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E sul secondo, si credeva, il cucciolo,
Di scavezzarmi: ! e non sa ch’ il mio diavolo,
Quando il suo nacque, era grande da moglie.*
Passera. Dice che vuol provar come la Livia .
E sua moglie, e che I' ha menata.
Gherardo. In sognio!
Mosca.  Deh tolgasene su! e contraffaccia
Per questa volterella i buoi da Fiesole.?
Passera. La balia sa ogni cosa?
Gherardo. Eh ! la balia -
Ha conchiuso per me.
Mosca. S’ egli avesse aria
Cos‘l di tordo, come €'’ ha di decimo,*
' ne polrebbe andar per la ragnaia.
Gherardo Cosn sta: venga via. Va’ intanto, Passera,
E mena a casa qui il materassaio,
Che jo vuo’che mi rassetti certe bazziche ;
Che io non vuo’ pero, se ci vien mogliama,
Che la mi vegga quelle cose vecchie.
Passera. Lo faro. Volete altro?

Gherardo. No.
Mosca. Se Curzio

Lo trova, basta. .
Gherardo. Sa’tu, ch’io ne dubito

Che e’ non lo serva per referendario?
Mosca.  E perché non gli date I’ erba cassia? ®
Gherardo. Perché io gli fo far qualche servizio,
Come accade alle volte, senza spendere.
Ma s’ io ne meno a casa la mia moglie,
Io me lo leverd d’ attorno all’ uscio.

! Volle sfidarmi a chi pih correva, credendosi il sempliciotto di
darmi il gambetto al secondo giro, e farmi rompere il collo.

* Che egli (Curzio) & troppo giovane ed inesperto per voler contra-
starle con me. Oggi: Quando il tuo diavolo nacque, il mio ballava git , era
adulto.

* 1 buoi da Fiesole si leccano i mocci, vedendo I'acqua d' Arno. 11
vedere le cose a quelli che non ne possono godere, accresce la voglia alla
passione.

¢ Vedi la nota 2 a pag. 3&.

8 Dar U erba cassia,, Cacciar via.
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Mosca.  Si, che egli ¢ uom da fare mostra in pubblico
D’ esser di Fiandra, ed esser di Pollonia. !
Gherardo. Eh, io ho ben pensato a quella Crezia:
Vo' che diloggi; ché io ho ben io vistola
Praticar.....
Mosca. Si, con quel messer Attilio.
Gherardo. Eh saperrd ben io levar le pecore
Dal sole! * Or odi, Mosca, perché io voglio
Ir ancor oggi a far motto alla Livia,
E toccar mand e baciar gota; intendimi !...
Mosca.  Oh la vecchia che ha una coscienzia
Si stretta che ogni cosa le fa scrupolo,
Dice la balia, che dira?
Gherardo. Starassene
A detto lascia.® Part’ egli a proposito
Ch’ i’ le porti il diamante ch’io ho compero?
HMosca.  To le ne porterei, che I’ una gioia
Che farebbe dir di si al no.
Gherardo. A portargnene.
E ti vuo’menar meco. Ma sai, gracchia,
Fa’ delle tue | Talvolta per discredermi *
Io parlo teco per qualche occorrenzia ;
E tu hai preso percid tanto rigoglio,
Che ¢ una disonesta: onde chi odeti
Tien te un improntuoso, e me un debole.
Pero se un parla, lascia a me rispondere.
Piu tosto poi da te a me ® di’ I’ animo
Tuo, che i’ I’ averd caro, carissimo.
Mosca.  Cosi fard.
Gherardo, In casa, 14, poi guardati

' Famostra d' essere uomo di fede, ed invece & uno che porta { polli
ciod fa il ruffiano.

* Levare le pecore dal sols vuol dire, Mettere in sicuro alcuna cosa, le-
vando I occasione di poterla perdere. Cosl spiega questo proverbio il Vo-
c‘bo!lrio. Ma pare a me, almeno in questo luogo, che voglia significare:
TOg_here ogni impaccio che impedisce I' esecuzione d' una cosa voluta e
desiderata.

* Ciod, al fatto.

* Discredersi, in neutro passivo, vale Sfogare con alcuno la propria
Passione, i propri dispiaceri.

* Da s0lo a solo, Tra noi due.
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Come dal fuoco, di dir ch’io sia vecchio.
E se e’ mi accadesse per disgrazia
Tossir, come talora avviene, scusami,
E di’ loro, che non é mio ordinario;
Ma che a queste mattine io uscii all’ aria
Senza cappello.

To v’ intendo benissimo.
Cosi, se a sorta quelle donne entrassino
A ragionar dell’ esser sano.

) Proprio
Come una lasca, diro.

Amorevole,

Ricco, stimato.

Si, si.

E insomma accrescimi
Ogni cosa.
Io sard al bisogno un Tullio.
Aspetta ch’ io vo su nello scrittoio
Prima pel diamante.
Orst, con buon principio.

Se €' mi vi mena, io vuo’ ogni cosa accrescere,
Come fe a quel dei Pazzi un suo compagnio;
Che avendo accresciuto ogni sustanzia
A doppio, poi dicendogli la suocera,
Perché ¢’ non mangiava ; disse : il solito
Mio & di star, la state, male; ed egli
Rispose : €’ dice il ver; ma gli sta peggio
Il verno. Cosi appunto vuo’ calargnene.
Si fard certo. Ha cominciato il domine
Dottore , da poi in qua che ser Cupidine
Gli caccid sotto la coda lo stimolo
E 'l cardo ! di tor moglie bella e giovane,
A farmi suo segretario, e consigliasi
Meco, veh | proprio come io fossi Bartolo,
O il suo porco grasso, o vienne a serere. *

! 11 prurito e la foia.

* Cosl

nel Ms.: ma io confesso di non intendere che voglia dire:

Vienne a serere (Vieni a seminare), forse per dire: Un contadino, Un villano.
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E perché io burlo, e burlando trafiggolo
Cosi un pochetto, e’ si risente e fammene
Una canata; ! ma come i can botoli,

E’ morde e non istrigne: ed ha il povero
Sgraziato tante e tante battisoffiole , *
Che egli é impossibil che ci possa vivere.

SCENA 1IX.
Maestro GHERARDO, BALJA ¢ MOSCA.

Gherardo. Rifommen’ io ?

Balia. Di che sorta! e putitemi
Di mille buoni olori. ?
Gherardo. Il putir, bestia,

Si dice dzlle cose che son fracide!

Balia.  E che so io chi se la beve?*

Gherardo. Or odi.

Mosca.  Egli é con la seconda segretaria.

Gherardo. Sta’ cosi come dir mezz’ ora, e vientene,-
Ed arreca il presente.

Balia. Arrecheremolo.

Gherardo. E ciarla poco.

Balia. Non arete a dirmelo
Ma’ pit ma’ piu, so dire!

Gherardo. Oh! senza collora ;
Se @’ si pud. E quest’ altro dove &? Mosca!

Mosca.  Signore.

Gherardo. Picchia I’ uscio della suocera.

Mosca.  Ecco che io vo; e sia con quell’ augurio
Che nasce in capo agli agnei quando e’ pascono. ®

! Egli me ne da un rabbuffo, Mi dice grossa villania.

* Spiega lo stesso Cecchi che voglia dire Battisoffiola; la quale é di
dare a credere ad uno una cosa che gli torni danno o gli rechi doglia, e la
non sja.

* Odori.

! Si suol dire cosl a persona che non sa una cosa, o che & cosi grossa
da non intenderla sebbene sia facile. Oggi: Chi se la bevve. .

* Cioé, d' ingrassare per esser poi mandati al macello.Qui augurio sta
Per Sorte, Fatalith , Destino.



132 IL DIAMANTE.

SCENA X.
CREZIA, MOSCA, maestro GHERARDO ¢ BALIA.

Crezia. Chi picchia?

Mosca. Amici.

Crezia. Padrona! uh gli ¢l medico!

Mosca.  L’ha fatto presto: fa bene. Oh elle aprono.
Entrate.

Gherardo. Fa’ quello ch’ io t' ho detto, balia.

Mosca.  Nanzi il pié ritto, acciocché nasca maschio. *
Addio, balia.

Balia. Tu vai seco ? ragguagliami
Poi dello scontro.

Mosca. Come un calzolaio. *

Balia. E’ mi bisogna, ti so dire, mettermi
E’l giaco e ’l celaton ® con messer Curzio,
Come sa che 'l maestro abbi conchiuso.
Ma venga via a cresta ritta,* e facciasi
Gagliardo; che i’ 'l fard tornar piu debole
Che non sono i pisei quando s'infrascano.
Che sebbene io non sono stata a studio
Come lui, io ho perd tanta malizia,
Che io I' ho giunto. Io voglio andare a mettere
Ad ordine il presente. Oh se e’ mi dessino,
Che non lo credo quasi, un po’di mancia,
E saren’ come a dire il mio bisognio!

! Ricorda una delle tanto vane credenze popolari, le quali durano
ancora.

* Si dice anche oggi: Raccontare le cose come un calzolaio; ciod per
filo e per segno, tritamente , puntualmente.

* Cioé, armarmi gagliardamente di coraggio per resistere all’ assalto
che mi darh messer Curzio.

¢ Come il gallo quando & in superbia.



Mosca.
Balia.
Mosca.

Balia.

Mosca.

Balia.
Mosca.

ATTO QUARTO.

—

SCENA 1.
BALIA col presente, sola.

Avendo i panni bigi e queste bazziche,-
Io paio fattoressa delle monache,

Che vada a visitar la sposa, e portile

A donar questo per aver la mancia.

Io ti so dir che questo vecchio studia

Di acquistarsi la grazia della moglie.
Guata qui, se tu credi che lo spendere
Gli sia doluto! ché era gia pii misero,
Che la miseria. Orsu, in buon ora, seguiti
Di contentarla di cosette simili;

Che dell’ altre e’ pud esser ch’ e’sia barbero
E corridor, ma non me n’ha molt’ aria.

SCENA II.
MOSCA e BALIA.

Intanto, questo ¢ stato un mal principio.
Dove, dove si ratto, Mosca ?
Oh .balia !

Si, arrecate i presenti e le chiacchiere
Da innamorati, quando e’ ci bisognano
Le medicine e fors’ il prete !

Uh! domine
Fallo..., che é stato? non & in casa il medico?
E I’ ammalata ; e venneci a bisognio.
La nostra sposa ne va a Porta-Inferi
Per le poste.!

Ohimé !
Vedete recipe

Che egli ha fatto per lei, come un viottolo

' E col male da morire, e presto.

12

133
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Lungo ; e lo porto ratto, che e’si faccino
Gli impiastri.
Balia. Eh forca ! forca ! tu vuoi il dondolo
Del fatto mio:* ben mi daresti a credere
A mano a mano che volassin gli asini.
Mosca.  Voi lo vedrete, se voi andate ad Empoli
Per la fiera.?
Balia. Odi qua, ascolta. 1l fistolo
Lo porta vial Che fo? portolo, o stommene,
Questo presente ? io non mi so risolvere.

SCENA III.
CREZIA serva, e BALIA.

Crezia. Chi ha lasciato I’ uscio aperto?

Balia. Oh Crezia !
Il Mosca: ma io ero qui.

Crezia. Oh balia!l
Altro bisogna ! :

Balia. Perché ?

Crezia. Uh ! che domine
Di belle, cose avete voi ?

Balia. Il medico

M’ ordind ch’ jo le recassi alla moglie.
Crezia. Alla moglie ? Oh sta ben |
Balia. Che & stato, Crezia ?
Crezia. o vo per una donna che le faccia
Non so che incanto.
Balia. "Achiva?
Crezia. Alla Livia,
Che & stramazzata di sorta, che io dubito
Che egli sard prima che sposo, vedovo.
E a giudizio mio, il vostro medico
Farebbe ben per un pezzo a levarsele

! Vuoi burlarti di me , Prendermi a giuoco.

* Dura tuttavia questa crudele usanza in Empoli di far volare un asino,
carrucolandolo gitt dal campanile della chiesa collegiata, per la festa del
Corpus Domini.
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D’ attorno, che le fa crescer I’ ambascia
Con tante tante sue sazievolaggini.
Egli é tanto carnale! ed amorevole,
Che e’ fa cosi. Ma che accidente subito
E stato questo, ché dianzi parlandole
Ella mi parve una rosa di maggio?
Il travaglio cred’ io dell’ aver vistosi
Quivi addosso il marito, ché pensavasi
Ogn’ altra cosa.

EIl’ aveva pur datovi
1l si.

Oh bene sta : gli altri costumano
Stare parecchi di, prima che e’ venghino.
In somma ; fummi che le son dal stomaco
Saliti al capo, e fatto, dice il medice,
Una tal cosa che e’ chiama filiggini.
Vertigini, vorrai tu dir.

Vertigini,

Madonna si.

Le passeran via facili :
Ché non ¢ mal che 'l prete ne guadagnii. ?
Si, se si lieva un po’da lei. Deh! balia,
Andate su, e fateci quest’ opera.
Io vo. Uh ! che non"pensa egli trovarvene
Tanto che se ne sfami ? rincrescevole !
Io ho veduto di cucina il Zeccheri :
Ma e’ non comparisce mai. Si, eccolo.

" SCENA IV,
CREZIA ¢ ZECCHERI

Aggira aggira, che conchiudi all’ ultimo ?
A che ne sei con le tue astuzie, Zeccheri?
Io vo facendo.

E intanto, intanto il medico
Ha fatto : che ¢ in casa su, e datole

' Qui sta per Affettuoso , Cordiale.
* Non & male da morire.
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L’ anello.
Zecchert. Che ! senza licenzia ?
Crezia. Basta che chi ha a far, non dorme.
Zeccheri. Diavolo !
Donde tanto favor ?
Crezia. Verra dal fegato.
Zeccheri. Tu ridi eh, lieta spesa ! ! io non vuo’ crederlo.
Crezia.  Stu nol credi, to’ il lume e vanne a cercane.
Che lo troverrai su e da lei in camera ,
Che la stropiccia, acciocché le ritorni
La vita in corpo e la risani.
Zeccheri. Sanila ?
Dunque & malata si tosto la Livia ?
Crezia. Oh! i'ti vuo’ contar la bella favola,
Anzi pur verita, che é accadutaci.
Zeccheri. Oh conta su.
Crezia. Ne venne il nostro medico
Come un susino,’ e sai, di quelli abosini !
Zeccheri. Come dir, bianco, verde e giallo.
Crezia. E vassene
Difilato alla volta della camera ,
E apre I’ uscio, che appena la vedova
Fu a tempo.
Zecchers. ‘Oh! tu mi conti un caval barbero,
Dove che io lo stimavo men ch’ un asino.
Crezia. Un asin, ma in amore. E sopragiugneti
Ad un tratto la Livia, che trovavasi
In gamurrino e con lo sciugatoio
Avvolto al capo, perché era lavatasi
La testa; e non s’ avventa lupo a pecora,
Come egli addosso a lei.
Zecchers. Oh va’' e fidati
Del fatto suo! va’'l
Crezia. In su quel subito,
Venne alla Livia nel cervello, Zeccheri,

! Dicesi anche, sempre ironicamente, buona limosina, buona lana, nel
significato di personcina perbene, o simili.
* Tutto in succhio ¢ in dolcezze.
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Un ecapriccio che fu da savia. Rizzasi,
E I’ urta si, che ella fu per batterlo
In terra; e trotta via nell’ anticamera,
E mette tanto di nottola all’ uscio.
Il pover uom restasi tutto in bietola, !
E inteneriscene.
Zeecheri. Oh! i’ comincio a ridere.
Crezia. Ma cosi angoscjoso e’ ne va all’ uscio
Di gia serrato, e li dallo spiraglio....
Zecchers. Oh uno schizzatoio !...
Cresia. Le fa un prologo,
Che ¢ parea non che un Tullio, un Cantalizio.
E con parole di sapa e di zucchero
La volea far padrona, padronissima
Di tutto il suo; e come per un saggio,
Essendo ancora corsa 14 la vedova,
Le pone in mano un diamante bellissimo
Che egli avea con s8; e piagne e mugola,
Che ¢’ pareva un bambino : ma a proposito,
Un predicar con lei tra’ porri ! ?
Zecchers. Oh rigida!
Cosa da far che e’ crepasse di spasimo!
Crezsia.  Anch’io era i corsa, e lo consiglio
A ire in sala, e lo rampogno d’ esserle
Giunto addosso con si poca modestia;
Che poco piu si farebbe a una pubblica.
E gli dich’io: a una fanciulla tenera,
Usa non ch’altro a non veder mai uomini,
E’ bisogna ir con rispetto : e la vedova
Ribadiva, ® aggiugnendogli doglienzie.
Zeccheri. Cosa proprio da farlo uscir de’ gangheri !
Che rispondeva ?
Crezia. Nulla. Era annodatagli
La lingua in bocca. Io lo piglio pel braccio,

! Restare in bietola , vale Venire in dolcezza, Commuoversi.

? Predicare ai porri, vale Predicare a chi non vuole né ascoltare , né
intendere.

* Approvava e confessava le parole di Crezia.

12+
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Zecchers.

Crezia.

Zecchersi.

Crezia.

Zeccheri.

Creszia.

Zeccheri.

Creszia.

Zecchers.

Crezia.

Zecchert.

Crezia.

Zecchersi.

Crezia.

IL DIAMANTE.

E lo conduco in sala. .
Ben, dovevigli
Cercar il polso.
Io non arei trovatolo,
Ché egli era morto. Restd la la vedova ;
E cosi borbottando mezzo in collora
Dice di lui, e poi sgrida la Livia:
E fassi aprire, e la conduce in camera,
E falla ripulir : poi chiama il medico;
Fatto a lei perd prima il monitorio
Del fargli motto. Egli entra, e pare proprio
Una sposa, cosi giva in contegno ;
E tocca mano : e mentre che ella inchinasi,
Ed ella cade, come cader sogliono
Quelli che in un stbito si svengono.
Svenutasi ella forse ?
* No no, fintasi,
Per liberarsi da quella seccaggine;
E perché e’ non seguisse atto alcun d’ obbligo.
Fu sua invenzione ?
Sua, suissima.
La terre’, come dire, a scuola i giudici.
Oh se come ¢’ lo sa messer Agabito,
E’ ne va ben, se non scoppia di ridere.
Oh ! viva pure e faccia a me un fodero.
Promettiti da lui cotesto e meglio.
E quanto al partirsi ella ?
Questa baia
r credo che avra fatto tanto spazio,
Che ¢’ non ci sara forse di bisognio.
Deh | andiamlo a ritrovar.
Si si, di grazia.
Ve’ ’l ragazzo del vecchio con chi e’ pratica.
Oh non sai che ogni simil cerca il simile ?
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SCENA V.
ZINGANO, famiglio d’ Otto; MOSCA, e fattor dello speziale.

Zingano. Io non so tante cipollate : * spacciati,
Ché io ho altro che far.
Mosca. Se ¢’ ci fia, eccoti
Bello e spedito : se non ci &, va’ e appostalo
Tu.
Zingano. Picchia, picchia. .
Mosca. Ecco picchiato.
Zingano. Fateci
Star qui un’ora!
Fattore. Ecco che io ho raggiuntovi.
"Mosca.  E tutti questi imbrogli* s’ hanno a mettere
In corpo della sposa ?

Fattore. E, da vantaggio,
Questo dirieto ! 3

Mosca. Oh troppo fu ! che diavolo
Di cotalaccio é questo sodo ?

Zingano. 1l cauchero

Le mangi, almeno almen se le rispondono !
Mosca.  Gli ha la guaina ? '

Fattore. E di che sorta |

Mosca. Cavalo.
Fattore. Eccol cavato.

Mosca. Oh di’'! gli & simile

A quei cosi coi qua’ le palle gonfiano !
Fattore. Anzi che ¢ pur di quelli.

Mosca. Adunque il medico,
Se non con altro, vuol gonfiar la moglie
Di vento.

Zingano. 0 ¢ non & in casa alcuno, o debbano
Esser morti...

Mosca. Che morti ! eh matto! séguita,

! Sciocchezze, Corbellerie.
* Le medicine, gI' impiastri.
* Ciod, la canna da clisteri che aveva in mano il fatiore dello speziale.
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Picchia piu forte.
Fattore. Tu puoi dir rovinalo ;
Che ¢’ lo fara, se e’ fa si forte.
Mosca. Faccialo;
Che importa a me ? Ed in cotesta pentola
Che vi é dentro di buono ?
Fattore. Evvi una pittima,
Che se le ha a porre calda in su lo stomaco.*
Mosca.  Spesa gettata tutta via !
Fattore. La causa ?
Mosca.  Per far cotesto, era eccellente il medico ;
Ché € non si pud trovar la meglio pittima.
Fattore. Anzi, piuttosto un marito piu giovane.
Mosca.  Odi, Zingano.
Zingano. Oh pur vien col suo diavolo !
Fattore. Che te ne porti, e tosto, ove tu meriti !

SCENA VI.
Maestro GHERARDO, ZINGANO, MOSCA, e fattore.
Gherardo. Chi é?

Zingano. Amici. Non siate voi il medico ?

Gherardo. Sono; perché ?

Zingano. - I miei padron vi vogliono
Adesso adesso.

Gherardo. Io non posso.

Fattore. Ecco, domine
Magister, ogni cosa.

Gherardo. Oh fattor ! portale

" Su in casa.

Zingano. Su, maestro.

Gherardo. 0di, quel giovane ;
Se ¢’ mandasse per me il re....

Mosca. Di Camaldoli,

E quelli della Macine e de.l Tribolo,*

! La pittima & una decozione d'aromati, che, applicata allo stomaco,
conforta la virth vitale. Pittima,come & usato quattro versi piu sotto,
vuol dire ancora Spilorcio, Avaro.

* 11 Mosca qui, scherzando, nomina tre di quelle compagnie del popolo

h’
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Ch’ hanno, come si sa, tanto dominio.
Gherardo. To non vi andrei.
Mosca. Del certo.
Gherardo. Perd cercati
D’ un altro, ché io son qui occupatissimo.
Zingano. Conoscetemi voi ?
Gherardo. ~ Non jo, né curomi
Di conoscerti anche ora.
Zingano. I’ sono il Zingano
Famiglio d’ Otto. ! '
Gherardo. Alla buon ora! o zingano
0 moro, io ho faccenda.
Zingano. Adagio, domine;
Come !’ intendiam noi in fatto ?
Gherardo. Intendila
Come ti pare.
Zingano. E’ converrd menarvene.....
Mosca.  Oh faval queste son peggio che corniole.... ?
Zingano. Per forza.
Gherardo. Forza?
Zingano. Se gli Otto vi vogliono.
Gherardo. Me, gli Otto?
Zingano. Voi.
Gherardo. Per medicare ?
Zingano. . Favole !
E’vi bisogna venir a rispondere
A non so che querela che ha postavi
minuto in Firenze, le quali erano dette Potenze. Solevano esse di quando
inquando, nelle pubbliche feste ed allegrie, andare per la citth vestite d’una
medesima divisa o livrea, facendo loro comparse ed armeggiando; e dipoi
terminavano il tutto in nn solenne convito. Ora queste Potenze avevano
ciascheduna un capo, che Imperatore o Re o Duca o Principe o Signore
chiamavano. Esse crebbero tanto di numero, che sulla fine del 1500 se ne
trovano registrate fino a trenta: alcune delle quali avevanoil proprio titolo,
altre no. In questo luogo sono nominate le compagnie del Canto alla Maci-
ne, del Canto al Tribolo in via de’ Servi, e quella di Camaldoli chiamata la
Colomba.
! Magistrato sopra le cose criminali e di polizia.
* Siccome a que’ tempi del succo delle corniole si soleva fare un aceto
fortiesimo , il Mosca sentendo che il Zingano avrebbe usato della forza per

condurre il medico agli Otto, esce in quell’ esclamazione, nel modo che
oggi si dice : Aceto! ciod per forza.
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) Un giovane.
Gherardo. Tu m’ bai oh! colto in cambio,
Ch’ io non ho poste, e non son uom da essermene
, Poste.
Mosca. E ver : domandate s’ io ho dettognene

Per la via. Il mastro non attende a giovani,
Né ba che far con lor niente.
Gherardo. Zingano!
1l Mosca dice il ver : picchia un altr’ uscio,
E non star tu né tener me a disagio.
Zingano. Non siate voi quel medico che chiamano
Mastro Gherardo ?
Gherardo. Quale, quale?
Mosca. Eh | bazzica
Piu d’ un asino bigio ove si macina.
Zingano. Da Cofanara della Seppia.
Mosca. Oh diavolo !
Te’ te'.
Zingano. Siate voi quello ?
Gherardo. Son, ma credimi
Che mi vorran per medicar ; ma cerchino
D’ un altro.
Zingano. Ben sapete che le collore
Loro, le suol purgare il mastro pubblico !
Della citta, col ferro e colla canapa.
E avete a recar non so che gioia
O diamante che avete, che é statovi
Donato.
Gherardo. Si, le more 1? ch’io I’ ho compero
Con belli scudi d’ ér tutti sonantibus.
Zingano. Non tocca a me il giudicar la causa,
Si ch’io voglia saperne ancora i meriti.
Mosca.  Oh sta’ a veder !

Zingano. Toglietelo, e venitene ;
E non perdiam piu tempo.
Gherardo. . Ascolta, Zingano.
* 11 boia.

* Vedi nota 1, a pag. 10.



ATTO QUARTO.—SC. VI. 443

Io so che tu sei pur buono compagnio
E gentile.
Zingano. Anzi sono un tristo e un asino.
Mosca.  L’uno e I altro pud star.
Zingano. Perd, finiamola.
Gherardo. E’ ti potre’ venir talor bisognio
Di me : guarditi il ciel.
Mosca. Si, dall’ indugio.
Gherardo. E troverresti che io son uom da renderti
La pariglia.
Mosca. E sebben i tuoi pari usano
Per boria farsi medicar dal pubblico
Nello spedale.
Zingano, Deh, non tanti prologhi !
Che volete inferir ?
Gherardo. Yorrei richiederti
D’ un servigio che a me sare’ grandissimo.
Che tu dicessi non aver trovatomi.
Zingano. Che ? acciocché i maestri ! il risapessino,
E mi facessin cavalcar un asino ?*
Mosca.  Sempre mai non si paga un come ¢’ merita.
Gherardo. To comparird doman , che i’ ho qui il carico
D’ un’ ammalata.
Zingano. Se la stesse in transito...
Gherardo. Ah crudelaccio !
Hosea. Ell'ha a esser sua moglie,
Se ¢’la sapra guarire; ed una lamia ?
Non é si bella.
Zingano. Oh ell’ ara il suo spasimo !
Un nostro pari non pud far servizio.....
Mosca.  F’ dice il vero, senza un po’di mancia.
Zingano. Or egli ha a comparir, e non volendone
Venir da voi, io ho i compagni comodi.
Gherardo. Se ¢’ venisse costui per me ?
' Gli Otto.
* Vedi la nota 4 pag. 6.
* Lammia, detta anche Sirena , 8 un animale favoloso, colla faccia e

Parte del corpo di femmina, che colla sua bellezza tirava a s gli uomini,
eli divorava.
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Zingano. Voi proprio
Vogliono i miei padroni.
Gherardo. Zingano !
Mosca. o porto a racconciar le sue pantufole
Al ciabattino, il pettoral, le redine
E la sella, e fo tutti i suoi negozii :
. Sicché io verrd se non s ha a ire in pecora.
Zingano. Eh che io ti spezzo la testa !
Mosca. Ya’ adagio,
Se tu non vuoi assaggiare la sassefrica. !
Vann’ei la vita ?
Gherardo. E’ dice il ver. Deh lasciami,
Non volendo costui, oggi, di grazia!
Ch’io ti vuo’ dare quattro bericuocoli *
Di Siena, che son, veh! cose da principi.
Mosca. E’n’ ha sempre da sé d’ avanzo : dategli,
Che gli faran pili pro, quattro o sei giulii.
Zingano. E ch’io ne meno te alle forche?...

Gherardo. Menalo,
E lascia me. .

Zingano. Su qua, su qua.

Gherardo. Oh diavolo!

Zingano. Diavolo a vostro modo.

Gherardo. Oh! lascia mettermi
1l mantello e pigliar I’ anello.

Zingano. Io voglio
Venir con voi.

Gherardo. Vieni, in malora!

Mosca. ~ Canchero !

E' fard pur da vero. Oh ve’se 'l fistolo
Va a processione pel convento !  All’ ultimo
Quella buona derrata e quella compera

' La sassefrica & una pianta, la cui radice cotta mangiasi per insalata.
Ma nel linguaggio volgare figurato assaggiare la sassefrica, vuol dire Toc-
care delle sassate. -

* I bericocoli sono dolci squisiti, composti di pasta di mandorle confet-
tata e cotta nel giulebbe di zucchero cedrato; che oggi a Siena chiamansi
Ricciarells.

* Vedi se le cose vanno tutte alla rovescia , riescono a male.
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Tornera cara. E ben dice il proverbio :
Ai gran guadagni, vacci adagio.
Zingano. Usciamone.
Gherardo. To non ne vo per ladro,! pezzo d’asino !
Ch’ averesti a guardare in viso gli uvomini.
Zingano. L’ obbligo mostro & far tutto il contrario.
Gherardo. To voglio in ogni mo’, ribaldo, credimi,
Contar a quei Signor la tua insolenzia.
Zingano. To v’ ho stoppato: * ma egli fia anco facile,
Che voi abbiate la cotal suzzacchera,?
Che arete che pensare altro che al Zingano.
Gherardo. Mosca |
Mosca. Padrone ! .
Gherardo. . Perch’ io ho bisognio
D’ir con costui, onde non posso attendere
Su a coloro, perd fa per me I’ opera;
Non ti partire. E s’ ell’ hanno disegnio
Di nulla, fillo; spendi.

Hosca. La pecunia ?
Gherardo. To tornerd.
Mosca. Se e’ bastera il mio credito,

Le lo vedranno. Povero barbogio !
Che credendo goder la dolcitudine
Della moglie, la gli & peggio ch’ assenzio.
Fattore. Oh Mosca, tu sei qui ? dov’ é il tuo domine
Magister ?
Mosca. Alla stufa, per un fascio

148

D’ acqua,* ché fanno gl impiastri, e quel piffero ®

Da sonar come fan di maggio gli asini,
Vanno facendo tanto o quanto’n opera.
Fattore. A rivederci.
Mosca. Si, come le lucciole. ®

! Intendi: S'io vo agli Otto, non ci vo perch’ io sia un ladro.

* Jo non mi curo di voi,, non mi fate paura colle vostre minaccie.

? Vedi la nota a pag. &6.

¢ Fascio d’ acqua, dicesi di piu zampilli che sorgono uniti a guisa di

covone.
* Intendi: La canna da clisteri.
¢ Col fuoco al culo.
13



146 IL DIAMANTE.

Or che’l vecchio & occupato, e che io ho I’ agio,
To voglio andare a bere e immollar I’ ugola;
Ché io non ci voglio in queste tresche mettere
La vita. Ye’ costei con chi la pratica |

Che si che questa bestia piglia I' ambio ! *

SCENA VIL.
CREZIA, ATTILIO e ZECCHERL

Crezia. L’é stata ben pensata, a mio giudizio,
Dirla a questo notaio : che oltre all’ essere
Tutto spirituale,? e tutlo d’ anima....
Zeccheri. Oh €' si mostra.
Crezia. No no, non & porchito,?
Anzj ¢ il miglior cristianello e 'l piu semplice
Che porti yita.
Zeccheri. Dehb’ anco esser povero;
Perché I’ é cosa che non pud quasi essere,
Che egli sia notaio e che €’ sia semplice.
Crezia.  Oh non sai tu, che si dice ogni regola
Patisce eccezione ?
Attilio. Jo ho conesciutovi
Di molti goffi e grossolan.
Crezia. Finiamola.
Zeccheri. 11 ciel lo tiri a sé prima che e’ peggiori.
Attilio.  Eh | seguitate a trattar del negozio.
Crezia. T dico, che egli ¢ presso alla vedova
Tanto in riputazione e tanto in credito....
Zeccheri. Eh si e gia inteso : dacci tu ragguaglio;
Perché lo star cosj ¢ di pericolo;
Se tu la farai cedere al venirsene
Da le sei ore in 13, sempre che Agabito
Venga per lei.
Crezia. Io ne fard ogni opera.
Attilio.  Fallo. :

' Che sl che le (a Crezia) & data licenza, ¢ mandata via !
* Devoto, Religioso. .
3 Idiotismo, per Ipocrito.

a
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Attilio.
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E se pur, sai, la stesse in dubbio,
Usaci sei parole attorno, Crezia,
Di quelle buone che tu saprai; cavale
Dell’ orciolin della celloria ;' sappiale
Dir che non & la peggior masserizia
Per casa, che un marito che sia vecchio.
Si, dille pur che questo fia il suo utile.

Zeccheri. E’l tuo ancora : perché ve’ io ti voglio

Attilio.

Zecchert.

Crezia.

Attilio.
Crezia.

Far che ti paghi ogni parola un giulio.
E sebbene e’ potre’ messer Agabito
Per via di mezzi cercar di convincerla,
EIl’$ cosa pil lunga.
E riuscibile

0 no, secondo le ventiere girano.?
E poi, sa’ tu come si dice, Crezia !
La vera ¢ il far da sé.

' Messer Attilio,
Quando i cavai di lor natura corrono,
E’si fa quasi villania a pugnerli.
Se la Livia ha capriccio ® o no nel vecchio,
Voi 1o vedrete per esperienzia.
Come io le posso favellar, stimatevi
Che io la fard entrare in questo pugnio.
E non fo questa cosa per guadaghio.
Eh! i’ lo so.

Ma sol perché la povera

Fanciulld, in cambio a quel vecchiaccio rancido,
Abbia quest’ altro ¥naritoccio giovane.
Il qual, con quel suo ridere di voglia
Che egli ha fatto nel gentir la baia
Del bell’ affronto di messer lo medico,
M’ ha innamorato. Ma i’ sento la vedova

! Cavale dall’ orciolino della cellora, & comre a dire , cavale daifa pid
Tiposta parte del cervello.

* La Ventiera, detta anche rosta e ventarola, & quell’ ordigno rotondo,
fatto di stecche di metallo o simili, che si poue alle finestre o alle porte
esterne: il quale girando sul suo pernio, prende il vento e serve a ripno-
Vare |'aria delle stanze.

* Inclinazione.



148 IL DIAMANTE.

Che vien gil : andate via.

Attilio. Andiam.
Zeccheri. Ricordati
Di noi. .
Crezia. Si si, lo vedrete per I’ opera.
SCENA VIIIL

Madonna DIANORA, CREZIA e SCACCHIA.

Dianora. Aspetta il corvo:* oh tu sei pur tornataci !
Crezia.  Se la non era in casa.?
Dianora. Oh ! ecco lo Scacchia.
Appunto adesso i’ facevo disegnio
Di mandar qui costei per voi.
Scacchia. La causa ?
Buone faccende?
Dianora. Ya’ su in casa, Crezia, N
Ed aiuta a madonna Orsola che ugnie
Colei.
Crezia. Oh ve' ventura !
Scacchia. E forse occorsavi
Qualche disgrazia ?
Dianora. Mancan le disgrazie ?
‘La Livia, che & stata per andarsene,
Vi so dir io, tra i pil, di mal di stomaco.
Scacchia. Sallo il maestro ?
Dianora. OL! ei n’ & stato causa,
Che m’ ha fatto venir una gran collora
Colla sua tanta furia, lo svenevole!
Scacchia. Orsu, orsu: ell’ ha ad essere all’ ultimo
Sua moglie. .
Dianora. Oh bene sta : discrezion d’ asino !
Scacchia. E egli su?
Dianora. Egli ba avuto ad ire in furia
Agli Otto.

! Allude al corvo dell’ Arca, che non tornd pit.
* La donna che la Crezia era andata a cercare per fare 1'incanto alla
Livia.
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Scacchia. Come agli Otto? per che causa ?

Dianora. Per non so che diamante che egli ha compero.
Deh ! andate insino 13, e se bisognia
Sodar per lui la Corte, o fare altr’ opera,
Perché e’ si spacci, fatelo, e venitene
Qui quanto prima.

Scacchia. Purché 13 e’ mi voglino,
Io vo.

Dianora. Tornate tosto. Oh che disgrazia
E stata questa ! Oh ecco ser Domenico.
Uh! ¢ mi potra pur dar qualche consiglio.

SCENA IX.
Ser DOMENICO, e madonna DIANORA. -

Domenico. Siate la ben trovata.
Dianora. Oh | ser Domenico,
Voi siate il ben venuto. La mia Livia
E stata per morire.
Domenico. Io ho sentitolo
Or or dallo speziale, e venni subito
Per veder se avevate di bisognio
Di me a cosa alcuna.
Dianora,. To vi ringrazio.
Domenico. Ma voi avete fatto una bell’ opera !
Aprirgli innanzi che ¢'si dica al popolo.
Poi fate la devota !
Dianora. Ser Domenico,
To non ¢’ ho colpa; €' fu lui.
Domenico. Ecco il solito
Di voialtre : €' fu lui ? chi aperse I’ uscio ?

SCENA X.
NACCHERA messo, madonna DIANORA, e ser DOMENICO.

Nacchera. Quella donna da ben, dite, saprestimi
Voi insegnar dove sta qui una vedova

Che ha maritata una fanciulla a un medico?
413+
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Dianora. Si, so; perché?
Domenico. Di chi cerchi eh, Nacchera?
Nacchera. Oh io non vi avevo visto, ser Domenico.
Arei a far due citazion: leggetemi
A chi le vanno.
Domenico. Si ben: queste vengono
A voi, monna Dianora, e al vostro medico.
Dianora. Chi ce le manda?

Nacchera. I non lo so.

Dianora. L’ uffizio ?*
Nacchera. Dall’ arcivescovado.

Domensico. Messer Curzio

Spada: e cita per far contradditorio
Al parentado della vostra Livia:
E dice, pare a me, ch’ ell’ & sua moglie.
Dianora. Sua moglie? Tristo! arebbe ben volutala
1l trafurello ! *
Nacchera. Orsii : donche pigliatevi
La vostra, e I altra i’ vo portarla al medico.
Dianora. Lasciala qui, perché e’ I’ ara.
Domenico. Si, lasciala.
Nacchera. Fate che e’ I’ abbia.
Domenico. ’ . Si, e’ lara.
Nacchera. Ser Domenico,
Addio.
Domenico. Va’ sano. Che nuova girandela ?
B questa, dite?
Dianora. E’ me la fece chiedere:
E diceva che aveva uh mirsbilia ! *
Io lo credetti, e detti orecchia ; all’ ultimo,
Trovato che le son bugie e favole,
Non ho voluto, e non vorrd mai dargnene.
Domenico. Ecci altro che parole?
Dianora. E quelle in aria.
Ragionamenti, che n’ ho avuti dodici

! Intendi : Da qual Magistrato vengono queste citazioni ?
* Raggiratore. :

* Imbroglio.

* Grandi faculta, Grandi cose.
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Che son iti piu 1, e poi lasciatili.
Monna Dianora, e’ non par verisimile
Che egli muova una lite senza causa
Fondata.
E pur la muove. A mio giudizio,
Questa é una finta sua, per farmi cedere.
Ma egli ha trovato per mia fe’ la femmina
Che ara paura! s'io dovessi metterci
Cio che io ho al mondo, e poi la vita e I’ anima!
Trovisi un buon avvocato, e rispondasi,
Che io non cadessi in qualche contumacia.
Monna Dianora, io fard come i giudici
Da Padova ;! e dird a voi la propria
Verita.
Dite pure.
: Andate adagio
A litigar in ogni luoge, e massime
Nella Corte ; ed al foro ecclesiastico
Le spese gravi e le liti vi durano
La vita d’ uno, anzi pur di dieci uomini;
Ed appella ed appella. E quella povera
Fanciulla, che ha a star com’in deposito
Questo tempo, senz’ essere né vedova
Né maritata? E poi?
Eh, ser Domenico,
Voi non mi conoscete bene. Spendasi
Gagliardo: questo fa correr le cause.
Anzi le fa durar quel pib. Le vigne
Che fan del vino, son che si mantengoro.
Me ne contento.
Orsu; ché a principio
Noi siam di fuoco. ? La febbre continua
Ammazza I’ uomo. ?
Io non gli vuo’ mai cedere ;
S'io dovessi anco favellarne al Principe.

' 1 quali, per parer dotti e savi, davano sentenza contro a se stessi.

* Essere a principio di funco, vuol dire figuratamente avere cominciato
una cosa, un’ opera: presa la similitudine dai fonditori di metalli, e simili.

* 1 mali sebbene da principio sieno leggieri, durando, si fanno gravi.
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Ma, le chiamano. Io vengo. Ser Domenico
Venite ; ma no, no, che ¢’viene il medico.
Voi potete aspettarlo, e poi venirvene
Su seco.

Domenico. Andate, ch’io fard il bisognio.

SCENA XI.
Maestro GHERARDO, SCACCHIA e ser DOMENICO.

Gherardo. La va cosi! Io ho avuto a perdere
Il mio quasi, & senza quasi ad essere
Tenuto un tristo: e d’ ogni cosa & causa
Quel trafurel dell’ orafo.

Scacchia. Contatemi
La cosa.

Gherardo. Stamani, un mi volle vendere
Un diamante : io ’l mostrai a cotesto orafe,
Che fa profession di mio domestico ;
Ed anno! il medicai delle petecchie,
E ne cavai una miseria. *

Domendco. E’ vengano
Ragionando di sodo.

Scacchia. ’ Al resto.

Gherardo. L’ orafo

Me lo stimd novanta scudi e meglio.
Scacchia. Cacasangue! non & anello da artefici.
Gherardo. Cosi io lo comperai. Or messer Curzio,
Dicendo che gli é suo, e che gli- & statogli
Tolto da non so chi, corre all’ uffizio
Degli Otto, e si mi cita e mena I’ orafo
Per testimonio.
Scacchia. 0di, compar di Puglia! ®
Per far che ? .
Gherardo. Per provar com’ io I'ho compero.
Domenico. Ben ne venga il maestro.

! L' anno passato.

* Ne ebbi magra, scarsa ricompensa. .

* Compar di Puglia: U uno tiene e I’ aliro spoglia. Cosi spiega il Pescetti
sotto il titolo di Fede.
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Gherardo. Oh ser Domenico,
Voi siate qui?
Domenico. Messer si; e profizio !
Del parentado!
Gherardo. Ben vi venga.
Scacchia. Ditemi
1l resto della storia. ‘
Domenico. Ho io interrottovi ?
Gherardo. Eh non importa. Io ne vo la, ed entrasi
Dentro : io confesso 1a com’io ho compero
Un anello da uno, a chi ei fidatolo
Aveva accid che lo vendesse.
Scacchia. Eh! medico,
E si par ben che voi non siate pratico.
1l negare ¢ il fior del piato.?
Domenico. 11 carico
Di provare era il suo. Ma ora avendolo
Confessato, a voi tocca a rilevarvene. 3
To non so di che parliate ; bastivi
Che di ragion la va cosi.
Gherardo. Pud essere,
Poiché lo dite; ma gli era impossibile
Che io negassi il vero.
Domenico. Riguardatevi
Tl pia che voi potete da’ litigii.
Ma pur, quando € vi accadesse, servitevi
D’ un procurator : né in cid lo spendere -
Vi dolga ; perché pud rimeritarvelo *
In cento modi : e seco innanzi a’ giudici
Tenete aperta la borsa....

Scacchia. A proposito !
Domenico. E serrata la bocca.
Scacchia. Ser Domenico,

I notai e i sensal mi par che vadino,

! Profizio & come a dire: Buon pro vi faccia.

* Ciod : il negare & il miglior partito che si possa pigliare nelle liti.

* Rilevarsi d'una cosa significa, Rimediare al danno, allo svantaggio che
da essa si & ricevuto. Qui vale, Ribattere I' accusa dell’ avversario.

¢ Rifarvi, Ricompensarvi della spesa commessa.
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Quanto al trattar col vero i lor negozii,
Quasi ad un modo istesso.
Domenico. Eh ! ogni regola
Patisce eccezion.
Scacchia. Seguite, domine.
Gherardo. In somma, io allegai d’averlo compero
Da un suo uomo : ma mancando il comodo
Da provarlo, per lor ! partito fecero
Ch’io rendessi il diamante.
Scacchia. Oh 'l prezzo spesovi?
Gherardo. Va al libro de’ bravi.? Ho a valermene ?
Da chi me lo vendé.

Domenico. E conoscetelo
Voi ?

Gherardo. Non io.

Domenico. Oh to’ quella suzzacchera !

E’ bisognava negar da principio.
Gherardo. Eh! egli aveva il testimon dell’ orafo.
Domenico. Adagio : se ben esso avea stimatolo,
E’ non avea veduto comperarvelo.
Voi potevate dir, poi di non essere
Stato d’ accordo: e a lui restava il carico
Di provarlo.
Scacchia. Oh! cotesto era un puntiglio, *
Bello, ghiribizzoso e riuscibile.
Gherardo. Visto fatto il partito, io vo e porgognene.
Egli lo piglia, il guarda, e dice : Eh semplice!
Che vi credete aver a far con pecore ?
Questo non ¢ il mio diamante. Cercane,
Gli rispond’io: quest’ & quello ch’ io ho compero.
Scacchia. Oh voi gli rispondesti me’ch’un granchio!
Gherardo. Ed ei soggiugne : Anzi avete cambiatolo.
Io niego; ed egli: Dicalo qui I’ orafo.
Io acconsento, come quello che parvemi
* Gli Otto. . )
* Pare che voglia dire: E perduto. Forse nel libro de' Bravi si rég"
stravano i crediti perduti.

3 Debbo esserne rifatto dal venditore.
¢ Cavillo, Sottigliezza.
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Che la fusse rimessa in me medesimo.
" E’lo guarda, e poi dice: Questa gioja
Non é quella, sebbene ha sotto foglia
Buona : ché quello era fine e buonissimo,
E questo & un vetro che non val sei giulii.
Scacchia. To vi so dir che ve la fe col manico! !
Gherardo. Al dir di lui, gli Otto mi si voltarono
Come ad un ladro. Io pur dicevo: L’ orafo
Piglia errore, perché gli é quel ch’io ho compero.
Ma si, acqua a mulino ! * e per conchiuderla,
To gli ho avuto a far di mia man obbligo
Di centoventi scudi.
Scacchia. Ed anco dicono
D’ avervi fatto piacer?
Gherardo. Tal lo possino
Aver essi ne’ lor maggior bisognii! *
Domenico. Cotesto & un caso molto strano. Arestilo
Voi prestato ad alcun?
Gherardo. Neppur mostratolo.
Domenico. Oh donde pud venir si gran divario?
Gherardo. Dall’ orafo; o che fu allora un bufalo,
Quando me lo stimd e non conobbelo
Per falso; od ora un tristo: ed ha volutomi
Far questo male.
Scacchia. Sarebbe possibile
Che quel che vel vendé, nel ripigliarvelo
Ve I’ avesse cambiato ? ché cert’ uomini
Sanno giocar di man come li zingani.
Gherardo. To non lo so; ma qual si sia la causa,
Io ho avuto il danno e la vergognia.
Scacchia. E del diamante falso che ne & ?
Gherardo. Eccolo :
Che mel gettd li in mezzo dell’ Uffizio.
Domenico. Sarebbe bene mostrarlo a qualche orafo,
Per veder se e’ sapessin riconoscere

! Grossa, Badiale. ]
* Ma si! era lo stesso che portare acqua al mulino; cioé: Adoperarsi
senza vantaggio ; Portare ragioni a chi ne aveva da dare.
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Di chi egli & mano.

Gherardo. Cose lunghe.

Scacchia. Uditemi :
Non dite nulla alle donne, e servitevene
Come per buono.

Gherardo. Io facevo disegnio

) _ Di far come tu di’.

Domenico. Si, che la moglie
Saperra molto I To cognobbi gid un nobile
Di Firenze, e de’ ricchi che ¢’ ci fussino,
Che avea tutte le anella della moglie
Con le pietre che eron false; e seppela
Alla morte di lui poi quest’ astuzia.
E se non che €’ sapeva il tutto I’ orafo,
E’ n’ avea tra gli eredi un grande scandalo.

SCENA XII1.
MOSCA, maestro GHERARDO, SCACCHIA, ¢ ser DOMENICO.

Mosca.  Or che i’ ho beuto d’ un santo vantaggio....*
Gherardo. Oh | ecco 'l Mosca.

Mosca. Alla barba del medico....
Gherardo. Mosca !

Mosca. Signor!

Gherardo. Onde vieni?

Mosca. A dar rodere

Alla mula, acciocch’ ella in tanti triboli
Mangi, poiché noialtri abbiamo a metterci
La vita.

Scacchia. Tu hai pur beuto, all’ alito.

Mosca.  Oh ve’ il bargel dell’olio che vuol cogliermi
In frodo!

Gherardo. Come sta?

Mosca. Rode benissimo.?

Gherardo. Eh! io dico la Livia.

! Cio2, non ne sapra niente.
* Copiosamente.
* La mula.
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Mosca. . Nel medesimo
Modo. Perd non son venuto a dirvelo:
Ma venni in casa a governar la bestia,
E ritornavo 13 da loro.

Gherardo. Oh picchia!

Domenico. Oh! egli & aperto, ché or ora la vedova
E ita su, che la chiamorno a furia, *
Che ella era qui meco.

Gherardo. Sara natole
Qualche accidente !

HMosca. Sempre ci tempestano
Le schiacciate nel forno! !

Gherardo. Ser Domenico,
Venite su.

Domenico. To vengo.

Gherardo. Vieni, Scacchia.

Scacchia. Entrate, entrate che io vengo. I' dubito
Che questa senseria vada alla Grascia.?

Domenico. Deh sta a veder che se muor questa moglie,
1l vecchio pel dolor tirera all’ anitrel ®

e a——

ATTO QUINTO. °

—

SCENA 1.
ATTILIO ¢ ZECCHERIL

Attilio.  Gli & venuto il notaio, il Scacchia, il medico,
E non si sente nulla.

Zecchers. Eppure s’ odono,
Quando gli stanno cheti!

! Sempre portiamo pericolo anco nelle cose sicure.

* La Grascia era un magistrato sopra i pizzicagnoli ed altri manuali
artefici che vendono a minuto le cose da mangiare ; con autorith di con-
dannarli in denari, ed anche in pene afflittive, se defraudassero o ingan-
nassero in qualunque maniera i compratori. Ora, como suole accadere, i
compratori defraudati ricorrendo alla Grascia per esser rifatti del danno,
spesso non ne cavavano nulla. Cosl temeva lo Scacchia avvenisse della sua
senseria. Oggi si suol dire in questo caso: E andalo al Fisco.

* Morird.

14
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Attilio. Orsu, e bisogna
Risolversi a qualcosa.
Zeccheri. Si, che I essersi
Finta malata é puntel troppo debole :
Attilio.  Né credo che ci sia miglior rimedio,
Che di cavarla via; purché la voglia.
Zeccheri. La Crezia doverebbe pur risponderci
Se la se ne contenta. Ma, oh eccola.
EIl’ ard auto nell’ orecchie il zufolo. *

SCENA II:
CREZIA, ATTILIO e ZECCHERI.

Crezia. o stavo alle velette , immaginandomi....

Zeccheri. L’ ha’tu forse disposta ?

Crezia. Meglio, meglio.
E si v’ ho da contar un gran miracolo.

Attilio.  Che ci ba di nuovo? .

Zeccheri. La mula del medico

Che ha partorito un’ alfana? *
Crezia. 0di, Zeccheri,

A tantin t’ apponesti.? ’
Attilio. Oh di’ su, Crezia!

Crezia. 1l medico, che & padre della Livia.
Zeccheri. Padre spirituale ?
Crezia. Si, a proposito!
Io dico natural, naturalissimo.
Attilio.  Maestro Gherardo padre della Livia?
Crezia.  Signor si, ed hanno ora su rilrovatolo :
Che hanno tanta allegrezza, che egl’ impazzano.
Attilio.  Chi impazza?
Creszia. Ognuno: il medico, la vedova,

! Viene a tempo, a proposito: quasi che le sia giunto all' orecchie che
si parlava di lei. Si dice ancora che quando fischian U’ orecchie, qualcheduno
parla di noi; e che se fischia il manco, il core é franco; se il marritlo
(diritto) il core ¢ afflitto; se bene o male si parli di noi.

* Desti vicino al segno, mancd proprio poco che tu la indovinassi. Detto
qui ironicamente.
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La Livia, infin’ a le predelle, ! ballano :
E voglion fare andar le gatte in zoccoli. *
Sta’ a vedere, e che fanno una commedia!
E chi ¢ il trovator di cotal favola?
Io dico verita vera, verissima.
Come cosi scoperta ?
Quel notaio,
1l qual leggendo il libro di Vincenzio
Che fu marito della nostra vedova,
V' ha trovato su scritto, che un medico
Che aveva nome.... si, maestro Prospero,
Gliela lascio donde son le stoviglie.
A Montelupo?
No, no: a Maiolica.
E gli disse che I era.... oh gli & uscitomi
Di fantasia !...; ma sua nipote.
E 'l medico
Accettala egli per figliuola?
Accettala;
E come tale le vuol far miracoli.®
Orsu : noi siamo sicuri da un medico.
Da quest’ altro bisogna far procaccio
D’ assicurarsi. Ha’ tu sentito, Crezia,
Che €’ ragionin di darla a messer Curzio?
Sin ora no, ma chi sa? e’ ne potrebbono
Parlare adesso.
Torna in su, e attendici.
E se a sorta ¢’ se ne risolvessino,
E tu conchiudi, se non hai conchiusolo, ~ .
Che la si fugga stanotte.
' Ha’ tu dettognene?
Messer no ancor, ch’i’ non ho visto il comodo.
Oh va’, e fallo. Ma te’, Crezia, comprati

159

. ' Predella, oltre agli altri significati, ha quello di seggetta. Qui & usato

per indicare

che tutte quante le persone di casa erano in festa.

* Dice il Vocabolario che il proverbio Andare le gatte in zoccoli, signi-

fica Esservi

somma letizia.

* Ha promesso di fare in suo pro cose grandi, maravigliose, fuori

della sua na

tura spilorcia.
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Con questi duoi ducati d’ oro un fodero.
Uh! e sapete se io ne avea bisognio !
E gran mercé.
' Tu arai di tai pollezzole. !
Sta’ pur sicuro, che messer Agabito
Non spese mai pit i suoi denari meglio.
A rivederci.
I’ so che messer Curzio
Segue la traccja.?
E noi facciamo il simile.
Ma andiamo a ragguagliar messer Agabito.

SCENA III.
Messer CURZIO ed EMILIO.

Egli mi aveva gia fatto la cedola
Di centoventi ; ma, credo, parendogli
La salsa cara, per iscapolarsene,
Ha pensata una grossa sottigliezia.
Contatela, di grazia...

Disbrigatomi
Dagli Otto, io andai subito al Vicario
Per citarlo, per torgli anco la moglie.
E passeggiando cosi per la loggia
Dell’ arcivescovado, per attendere
Un notaio; mi si accosta un piccolo,
Che bha piu viso di tristo che la cheppia
Di pesce ; e dice, fatto reverenzia:
Gentiluom, comperresti voi, o saprestimi
Insegnar chi comperasse un bellissimo
Diamante ? Io lo guardo in viso, e dicogli:
Molto, ti fai a me?® N’ & stato causa,
Mi risponde, I’ aver dianzi sentitovi

! Pollezzola propriamente & il Broccolo della rapa. Qui, per trasleto,
vale Regali, Mancie, e simili.
» * Seguita le pratiche per riuscire al suo intento.
* Perchd ti volgi a me ?
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Parlar 1 dentro a quel notaio di moglie;
E mi parete gentiluom da simile
Spesa.

Oh ve' scusa goffa ! ]

Allora io replico :
Lo comperrd, se sard a proposito;
Fa’ ch’io lo vegga : né pensavo libera-
mente che fusse il mio; stante che ’l medico
Aveva confessato averlo compero.
E cava fuor questo diamante e dammelo
In mano : ond’ io lo riconobbi subito
Che egli era 'l mio, e dico: doh, giustizia 11
Questo & ’l mio diamante. Ei con audacia,
Dice : Si ¢’ sard vostro, pagandolo.
E lo rivuole. Io fo romor; vi corrono
Le gente : ond’ egli paga di calcagnia,’
E mi lascia il diamante.
Odi commedia !
Ma donde pud venir questa girandola? *
Io non ci so trovare altro spiraglio,*
Se non che ¢ fusse un mandato dal medico,
11 qual, per non pagarlo, ha fatto rendermelo
Per questo modo.
Invenzion da debole.
Ha voluto mostrar non I’ aver compero.
Oh se I’ ha confessato !
Vedetelo.
A fargli il suo dover fino ad un picciolo,
Bisognerebbe star sodo e negargnene,
Onde sare’ forzato I’ vom di paglia ®
A palesarsi.
Si bene. Ma eccolo,

Che egli esce di casa della vedova.

! Furfante, Cavezza.

* Fugge.

* Raggiro , Imbroglio.

* Altro lume, altra via, per ispiegare il fatto.

* Uom di paglia, si dice di Colui che fa la figura di un altro.

14
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Emilio. To non mi terrei mai....
Curzio. . Voi ritiratevi.
Emilio.  Anzi, che andré a fare un mio negozio.

. SCENA 1IV.
Maestro GHERARDO, ser DOMENICO, SCACCHIA'e CURZIO.

Gherardo. Faccia pur quant’ e’ sa, ch’ io non vuo’ dargnene.
Potreigli io far, ser, un'libel d"ingiuria'?

Domenico. Messer no , perehé gli Otto hanno' chiaritovi
Per reo, avendo condennato a renderlo
O a pagarlo.

Gherardo. Reo tristo' e pedsimo
E Iui, mulaccio! s’ io dovessi spenderci
Un fiorino....

Curszio. Maestro, addio.

Gherardo. Va’, Curzio,
Pe’ fatti tuoi.

Curszio. Oh ! se-io era semplice,
Voi me la davate nello stomaco.

Gherardo. Va’ via, va’ via.

Curzio. Questa ¢ la-strada pubblica,

, Che ci abbiam tutti la parte medesima.

Gherardo. Al corpo della gatta !

Scacchia. Orsu ; fermatevi.

Curzio. Piano ai ma’ passi , se gid non hai voglia
Di toccar da vantaggio delle coccole.!

Gherardo. Provati, sciaurato !

Domenico. Deh, quel giovane
Andate via !

Curszio. Trova la mia gioia.

Gherardo. Deh va’alle forche !

Curzio. Dai mariuol che giuntano
Come te, é cotesto luogo.

Domenico. Oh diavolo!

Curzio. E si, mi lascerai anco la tnoglie.

Gherardo. Tant’ avesth mai possanza di vivere !

! Busse, Percosse. Nel Vocabolario in questo significato non 8.
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Scacchia. Messer Curzio, deh andate pel viaggio
Vostro : voi siate alla Ragion : !

Curgio. Si, vengane
A posta sua, ch’ egli averd il medesimo
Che agli Otto.

Gherardo. Eh ghiotto! e’ non vi sard I’orafo
Subdrnato da te.

Curzio. Vi fid'1a balia |,
Che sa ch’ io I ho sposata.

Gherardo. *Adagio, adagio.

Curzio. E menata !

Gherardo. Col cuor! V&’ chi vuol moglie!
Sa’ tu chi tu ti se’?

Curzio. Lo so benissimo.

Gherardo. San chi I' ode!®

Curzio. A -dispetto tuo: e son nobile

Imolese, figlitol di mastro Prospero
Da Susinana.

Gherardo. Che vai tu menandoti
Per bocca ?
Scacchia. State in qua.
Gherardo. Maestro Prospero!

Eli'si sa ben, perché I'é cosa pubblica’
E manifesta’in Pisa ed'in Scilia....
Curzio. E che'si sd?'
Gherardo. Che quel messer Remigio
Era tuo padre; ma da lato. ®
Scacchia. Parlisi
Come si des parlar tra gentiluomini
Par nostri.' )
Cursio. Ti apponesti‘a‘uh filar 4’ embici ! *
Allevatt'seto, si...

! Andate al tribunale.

* San chi U ode, santo chi I'ode, I' ascolta. Esclamazione di chi ode
C0se eccessive, delle millanterie.

* Ciog, Curzlo era figliuolo naturale di ‘messer Remigio. Padre da
lato, per padre naturale , manca nel Vocabolario.,

4'Ci hai dato vicino vicino, I'hai sbagliata di poco; detto ironica-
mente.
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Domenico. Nom’ che &’ usano
Dai peritosi.
Curszio. Io son figlio legittimo,
E lo posso provar, di maestro Prospero
Da Susinana. Vero é ben che piccolo
Mi perse : ma ch’ importa poi, all’ ultimo ?
Ch’importa ora cotesto ? o furbo o nobile
Ch’io mi sii, o bastardo o legittimo,
To I’ ho menata, e la voglio per moglie.
Gherardo. Perché tu sappi ogni cosa, la Livia
E mia figliuola.
Curszio. Figliuola ?
Gherardo. Legittima.
E te ne puo far fe’ qui ser Domenico.
Domenico. EII' é cosi, ed io ho ritrovatola
Or su, mentre io cercavo, per distendere
Il contratto, nel libro di Vincenzio
Guazzagliotri, marito della vedova.
Curzio. Ed & la cosa certa?
Scacchia. Si, certissima.
E se non é cosi, non possi io mettere
Bugia mai piu in mercato ch’io faccia.
Il che sare’ proprio un serrarne il traffico.
Curszio. Se I' & cosi, maestro, perdonatemi,
Ché I’ esser noi rival m’ ha fatto i termini
Di ben creato ... !
Gherardo. Eh! mi par.
Curzio. Ma dovendomi
Esser non pili competitor, ma suocero...
Gherardo. Curzio, prima che s’ entri in altre cetere,?
Burliti tu, oppure é ver? ma dimmela
Come la sta, ch’io ho il modo a chiarirmene,
Che tu sii figliuol di maestro Prospero
Da Susinana.
Cursio. E di madonna Aurelia
Sua moglie ; ed essi mi chiamavan Cesare;

1 Soggiungi : oltrepassare.
* In altre faccende intrigate.
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E fui lor tolto da’ Turchi.
Deh! contami
Come ando 'l caso.
Arrivorno a Marsiglia,
Dove stava accasato maestro Prospero,
Dieci galee turchesche, e quivi presono,
Come porto d’ amici....
Oh che amicizia !
Rinfrescamento. Io ero putto piccolo
Di otto anni, ed andai al porto; essendovi
Da salir, salsi sopra un di quei legni,
Non pensando piu oltre ; anzi ero solito
Far su legni cristian, che vi arrivavono
A tutte I’ ore. Ma li Turchi, vistomi,
Mi fer molte carezze e mi trattennero,
Finché disciolto il legno e tratte I’ ancore,
Se n’ andorno di lungo a lor viaggio.
E cosi mi rubaron, non valendomi
11 gridar.
Cortesie di genti barbare!
Ma tra la Palma e Pantelleria dettono
Nell’armata di Spagna, che verso Affrica
Avendo scorso, tornavan 'n Sicilia.
Con la quale appiccatisi a battaglia,
Due fuste di Turchi s’ affondarono,
E quattro ne restir prigioni, e dettemi
La buona sorta di trovarmi carico
Sur una delle prese. E perché intesero
Il rubamento mio , messer Remigio
Spada, che era capitano del legnio,
Mi prese in cura e mi condusse in Trapani.
E inteso come mio padre era medico,
Mi fe studiar con diligenza; e postomi
11 nome di suo padre, e di pia datomi
Il casato, che in quella terra & nobile,
Mi lascid alla sua morte tutto il mobile
Che mi ritrovo, del qual vi fard cauto,’ .

! Vi renderd certo.
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Che I’ & partita anco da contentarsene.

Gherardo. Oh di’, perché non mandasti a Marsilia
A dare a maestro Prospero notizia
Del tuo ricatto ?

Curszio. Quel messer Remigio
A principio nol fe, perch’ avev’ animo
Di far di me com’ ei fece. Il simile,
Non lo feci io, perché ero putto piccolo.
Ma passati gli ott’ anni, richiedendonelo
To, egli vi mandd un uomo, e intesesi,
Come, non molto dopo la mia perdita,
Mia madre s’ era morta pel fastidio
Della cattura mia ; e maestro Prospero,
Come quello che s’ era fitto in animo
Ch’il mastro portolan ! li di Marsilia,
Perch’ egli aveva con lui certa collora,
Avesse fatto co’ Turchi tal’ opera:
Il che vero non fu, ché mi predarono;
Onde che, traportato dalla collora,
L’ aveva ucciso, e via fuggito ed itone
Via, senza che quivi ne sapessino
Nuova nessuna. Onde quivi dal pubblico
Fu bandito egli ed io. Messer Remigio
Volle percid ch’io mi chiamassi Curzio
Spada.

Gherardo. Sta bene ogni cosa : ma, Scacchia,
Va un po’ su in casa della vedova,
E dille, sai, che e non fia di bisognio
Di litigare.

Scacchia. Pur beato !

Gherardo. E aspettami
Su.

Scacchia. E tanto faro. .

Gherardo. Voi, ser Domenico,

Ve ne potete andare, perch’io voglio
Restare con messer Curzio.
Domenico. Di grazia !
! 1’ uffiziale del Porto di Marsilia.
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Ma i’ vogl’ ire a dire addio.

Gherardo. Andatevi.
Oh che util mercanzia son queste vedove
A questi pilucconi ! !

Curszio. Ognuno ha a vivere.
Gherardo. Curzio, con questa tua storia...
Curzio. Verissima.

Gherardo. E perd m’ ha’ tu messo in un travaglio
Maggior, che se la fusse stata favola.
Perch’ io veggo seguirne un gran disordige.
Curzio. To non cel so veder; perd mostratemelo.
Gherardo. Come cosi di’ tu che I’ & tua moglie?
Curzio. Chi? la Livia ?

Gherardo. Ben sai.

Curszio. Moglie legittima.

Gherardo. Ch’ & promessa.

Curszio. E menata. -

Gherardo. Ob! troppo, diavolo!
Perché I’ é tua sorella.

Curzio. Non pub essere.

Gherardo. Anzi che é: perocché la Verginia,
Che fu sorella di maestro Prospero,
E mia moglie, fu madre della Livia;
La quale si chiamd Porzia al battesimo.
Curzio.  Che sare’ mia cugina, adunque.
Gherardo. Adagio :
Tu non fosti figlivol di maestro Prospero,
Ma adottato : ed ho nello scrittoio
L’ adozione bollata in cartapecora.
Curzio. O di chi son figliuol ?

Gherardo. Della Verginia,
E mio.
Curzio. Di voi ?
Gherardo. Di me, figlio dolcissimo !

Curzio. o vi onoro per padre. Ma chiaritemi
Come possa esser questo : ché ricordomi,

' Piluccone & Colui che con destro modo sa levare di sotto a questo e
a quello cid che vuole.
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Ma perd come un sogno, aver sentitogli
Dire, che aveva in Forli e non in Imola
Un suo cognato; so ben che era medico,
Ma nol chiamava Gherardo.
Gherardo. - Verissimo :
Perch’ io son Forlivese, e domandavomi
Alberto de’ Manardi, e presi moglie
La Verginia tua madre, e di lei nacquermi
Quattro figliuoli, senza te, che al nascere
Ti détti, come ho detto, a mastro Prospero,
Che ti adottd per suo figliuolo ; avendo la
Moglie, che fu detta Aurelia, sterile.
Ma sendogli tu tolto, e per tal causa
Fatto in Marsilia 1a quell’ omicidio,
Fuggi in Ispagna, e vi trovd ricapito,
Perché egli era un eccellente fisico.
Curzio. La virtu vera ha per tutto il suo premio !
Gherardq. Massime I’ arte nostra, che si adopera
Per tutto, e n’ ha chiunque vive, bisognio.
Ma venendo egli un tratto qua per transito,
Yolse che io, poiché egli avea perdutoti,
Gli dessi in quello scambio la mia Porzia,
Che aveva circa a tre anni : e portandola,
Ruppe in mare, salvandosi a Maiorica.
E perché ’l mare avea dato travaglio
Alla bambina, la lascid a Vincenzio,
Che fu marito qui di questa vedova ;
Che stava allora per stanza in quell’ isola,
Ed era amico suo: e andd in Ispagnia,
Dove poco di poi mori, né I’ agio
Ebbe di condur 14 la putta piccola.
Curzio. Morse dunque in Ispagna maestro Prospero ?
Gherardo. Cosi sta. Restd dunque a Vincenzio;
Il qual le mutd il nome, ed allevossela
Da figliuola : ed ho il tutto or or saputolo
Per via d’ un ricordo che egli scrissene
Al libro suo, che é appunto dalla vedova,
Che conta tutta quanta questa storia.
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Curzio. E voi, per che cagion cosi mutastivi
E nome e patria e casata?
Gherardo. Dirottelo.
Venne in Forli, per le parti pestifere
Di Guelfi e Ghibellini, un gran garbuglio,
Con la morte e cacciata di pia uomini.
A me quei tristi ammazzaron la moglie,
E tre figliuoli che io avevo piccoli ;
Che non si fece mai cosa piu empia;
Ed io ne fui bandito colla taglia
Di quattrocento scudi.
Curzio. E vi volevano?!
Eh buon per me ch’jo non fui nella patria !
Gherardo. Andavine con gli altri, a pezzi.
Curszio. Oh pessimi !
Da qual parte eravate ?
Gherardo. Dall’ Imperio;
Ghibellino : e peré deliberarono
Di vederne le barbe al sole.*
Curzio. . E fecionlo,

A fede !
Gherardo. Onde per tormi dalla furia

Di que’ contra di noi e dal pericolo,
Chiamatomi Gherardo della Seppia
Da Cofanara, me n’ andai in Germania :
Dove acquistai riputazione e credito,
E facultadi tal da contentarsene.
Poi, risoluto tornare in Italia,
Ne venni qui, adoprando il medesimo
Nome che aveva gia fatto conoscermi
In Germania, e di piua ci tolsi moglie;
Che fu la madre della mia figliastra, la
Quale tu conoscesti.

Curzio, Quanto piu la
Cosa va chiara, tanto piu addoloromi,
Da poi che io ho....

' Sottintendi : questi danari.

* Di vedermi rovinato affatto, Ridotto in grande miseria.
15
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Gherardo. . To ne mandai lo Scacchia
Su e 'l notaio, perché e’ non sentissino
Questo, che in vero & troppo gran disordine;
E ci bisogna adoperar I’ ingegnio,
Per non esser la favola del popolo.

Curzio. o son confuso.

Gherardo. Ed io: ma vedi! Curzio,
1l favellarne poeo, anzi il tacerselo
Affatto, é ’l meglio; ell’é tra noi duoi; tacila
Tu, ché io sono per esserne mutolo.

Curzio. Si, ma non ci é per terzo anco la halia,
Che fu la guida e che fe il tafferuglio ? !

Gherardo. Eh | le parra per mia fede anco un succhero,
Ch' i mi contenti che ella il taccia. Diamola
A quel terzo rival, &' egli & possibile :
Che n’ ha voglia.

Curszio. Veggendo ritirarsene,
Sospettera.

Gherardo. Anzi, che ci va facile :
Perché scoprendo che I’ & mia figliuola,
E tua sorella, ci ha la scusa lecita.
Basta che non si scuopra mai I’ intrinseco
Del segufto tra lei e te.

Curzio. TIo dubito.

Gherardo. Di che ?

Curszio. Che poi col tempo....

Gherardo. Oh fava | Curzio,

Per la piana sa ire ogn’ uomo debole.
Cosa fatta capo ha:* poi, risapendolo,
Non fard men per lui che la si taccia,

Che per noi.
Curzio. Basta....
Gherardo. Oh si, se e’ si sapessino
Tutte le mascalcie, ® e tutti i bruscoli
' L'imbroglio.

* Dicesi cosa fatla capo ha, da chi piglia una qualche risoluzione che
sebbene abbia in 8¢ del pericolo , pure dopo il fatto pud trovarsi modo di
aggiustarla.

* Magagne, Difetti, Mancamenti.



Curzio.

Gherardo.

Attilio.
Zecchers.

ATTO QUINTO.—SC. V, VI. L]

Facessin nodo, oh e'si inghiottirebbono
Manco tanti boccon ! Siam colla vedova.
Siamo. Ma ecco qua messer Attilio
Mezzan del terzo. !

Eh ci sara ben I agio !

SCENA V.
ATTILIO ¢ ZECCHERL
E' vanno in casa insieme : che fia, Zeccheri ?

Mal per I' amico; I’ union de’ lupi &
La morte delle pecore. Ma all’ ultimo

" Una bella levata arebbe a metterci

Attilio.

Mosca.
Zeccheri.
Mosca.

Attilio.
Mosca.

Attilio.
Mosca.

Attilio.

In possesso : se pur messer Agabito
E risoluto di volerci attendere ;
Ma.... il ragazzo del medico....
Deh, chiamalo.

SCENA VL.
MOSCA, ATTILIO ¢ ZECCHERL

Oh questa ¢ stata bella !
Mosca !
Oh Zeccheri !
Datene mille, e sien di quei che vuotano,
Le pere. ? ‘
Dicci un po’, buon putto, il medice
Da ei la sua figliuola a messer Curzio ?
E come pud mancar, s’ egli ha menatala ?
Menata ?
To posso, volendo voi, darvela
Per quel che la mi costa: né vuo’ starvene
Della detta, ® né di altro.
Oh! di' su.

! Del terzo rivale.

* Cioé

chini.

, delle piccole zecche, da cui, per traslato, il Cecchi fa zec-

! Intendi : né voglio starvi mallevadore di cid che si va dicendo.
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Mosca. v Essendomi
Oggi venuto sonno ; potett’ essere
Perch’ io fussi un pochetto azzuffatomi
Con un fiasco di greco, che il medico
Ebbe da non so chi....

Z ecchers. Oh mala bestia !
Il greco mostra passar nello stomaco
E da nella celloria.*

Mosca. Io entrai in camera
Terrena, qui di casa della vedova,
Per fare un sonnellino : e riposatomi
Alquanto, io sento venir su lo Scacchia,
Quel sensaluzzo, e seco un ser Domenico.

Attilio.  Conosco I uno e I’ altro.

Mosca. E si gli dicono.
Attilio.  Dicono, a chi?
Mosca. Signor si, alla vedova.

Come il pisano® aveva detto al medico,
Che aveva tolta e menata la Livia....
Ma svigna,® monello, ecco la balia,
La quale mi dare’ degli orecchiagnoli | *
Zeccheri. Ascolta, ascolta.
Mosca. Vedimi tu '] fegato.

. SCENA VIL
BALIA, CREZIA, ATTILIO, ¢ ZECCHERL

Balia.  Cosi s’ insegna anco a chi & stato a studio !
Zeccheri. O Crezia ! Crezia !

Crezia. fo vengo. Addio monn’ Orsola.
Balia. A rivederci.
Attilio. Che si fa?

Zeccheri. : Ha’ tu a metterci

1 Sale al cervello.

* Ciod, Curzio.

® Fuggi.

¢ Vedi a pag. 104 la nota 1.



Crezia.

Attilio.

Zeccheri.

Crezia.
Zeccheri.
Attilio.
Crezia.

Zecchers.
Attilio.
Crezia.

Zecchers.
Crezia.

Attilio.

Crezia.
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Sotterra affatto ?
Anzi or ne viene il comodo
Da contentar medsere.
Oh! messer Curzio
L’ ba tolta?
E menata anco.
A tantinol
Niegalo ?
Che pensi che la cosa non si sappia?
Credette bene di goder la Livia,
Ma egli fu ingannato dalla balia,
Che lo carpi al buiaccio.
Cantafavole !
Come di’ tu? .
Credette messer Curzio
{Otto di son, che e’ si fe quella veglia,
Dove egli andd guidato dalla balia
Che era or meco in casa della vedova,
E si trovd con una donna al buio)
Di aver sposata e goduta la Livia ;
E la fu la figlioccia della balia,
Che avea detto di torla per moglie,
Prima che incapriccisse della Livia.
Che? vuo’ tu dir la figliastra del medico ?
Si, e 'l balordo poi ch’ & stato a studio,
Per aver falto certi presentuzzi,
Si credeva di aver concia la balia,
Cosi che la facesse oh | un miracolo
A pregiudizio della sua figlioccia ,
Che le vuol meglio che a figliuola propria.
Ma la seppe ben far si al buiaccio,
Che I’ uccello ingabbid nella sua gabbia.
Oh in che modo & adesso scopertasi
La cosa?
Orsu, che allegando Curzio
Di essersi trovato colla Livia,
Ed allegando in suo aiuto la balia;
Ella venne e contd tutta la storia. _
15+



174 1L DIAMANTE.

E per chiarirlo ancor pil presto e meglio,
Corre ora ratta fino al monasterio
Dove ¢é in serbanza la fanciulla, a causa
Che 1a rechi I’ anel che messer Curzio
Le dette, quando ei la sposo 1 &l buio.
Attilio.  In veritd, la fu gran melensaggine
La sua ! ché potea si bene abbattersi
Cola al buio a pigliar qualche sucida
Per moglie.
Crezia. To vi dird: la confidentia
Che egli avea tanto grande nella balia,
Gli fece far questa bambina. !
Zeccheri. ’ Bestia !
Poi & dottor ! Le moglie che si debbono
Tener sempre, fidarsi a torle al buio !
Chs a fatica adopranddci cent’ occhii
E cento orecchie.... Oh! ecco ser Domenico.

SCENA VIIL
Ser DOMENICO, ATTILIO, ZECCHERI ¢ CREZIA.

Domenico. 11 ben trovato il mio messer Attilio.
Attilio.  E altro e tanto voi, messer Domenico.

. Che buone nuove? Lo
Domenco. Buone, buone ¢ anzi ottime.

E mercé vostra, che venisti a farmene
Avvertito: ché era troppo disordine,
Che ’l padre avesse pigliato per moglie
La figlivola.
Attilio. Io lo dissi, a confessarvene
La verité, a caso; don sapendone
A cid niente, ma per far garbuglio.
Domenico. Li cieli, che talora par che inclinino
Una persona a far ben, non sapendolo.
Ma andiamo a trovar messer Agabito,
Dove mi mandan la vedova e ‘I medico.

' Far bambine o una bambina, vale Far delle goffaggini, degli sbagli.
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Attilio.  Di grazia !

Zeccheri. Be’ la pésca avera il nocciolo ! ¢
Ma ecco i due rivali. Io voglio intendere
Perché e’ sono amici, dal notaio.

SCENA IX.
Maestro GHERARDO e messer CURZIO.

Gherardo. Come di’ tu? Esci pii qua, e partami

Piu forte.

Curzio. Che quel che ha detto lo Scacchia,
Mi parrebbe da far.

Gherardo. Darmi per ‘moglie
Monna Dianora ?

Curszio. Messer si, lasciatevi...

Gherardo. To dird pur una cosa da giovani.
E’ sarebbe un cambiar muschio a zaffetica. ?
E non potendo aver la fresca, io voglio
Auco lasciar la carne secca ; massime
Che I & un o0sso ® da farvi su un cavolo *
Da sfamar zappator che stien per opera.
Curzio. Eh ! voi burlate.
Gherardo. Io toglievo la Livia
Per avere figliuoli ; ma ora avendone
Due, non che uno, che ho io a far di moglie ?
Curzio.  Anzi, or é che n’avete di bisognio;
Ma attempata come & questa, a causa
Di aver governo.

Gherardo. I norcin non c¢i mancano.
Curzio. Ed anco ha buona dota.
Gherardo. Che ¢ la giuggiola. ¢

Deh dimmi il vero, che hanno posto I’ occhio

' La pésca avrd il nocciolo, vuol dire figuratamente che una cosa &
fatta, o che ella riuscira a perfezione.
. * Cambiare o barattare muschio a zaffetica, 0 ad assafetida, & Lasciare
il buono per pigliarsi il cattivo.

* Essers un osso, vale, figuratamente,, Essere magrissimo.

* Da cuocervi un cavolo, e farne una pietanza.

® Cioé: I pretendenti non mancano.

* Che & il meglio.
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Su quella casa e quei poderi, eh ? semplice !
Curzio.  Perd faccian di averli.
Gherardo. Eb si | la vedova,
Per ristorarsi, vorra torre un giovane.

SCENA X.
BALIA, maestro GHERARDO e CURZIO.

Balia.  Voi siate i ben trovati. Messer Curzio,
Ecco I’ anel che voi desti alla Laura
La notte della veglia.

Curzto. To confesso essere
Stato vinto da voi, e ne ringrazio
1l cielo, e mi contento.

'Gherardo. 0di qua, Orsola.
Tu sai ch’io ¢ ho voluto bene, e fattoti

v De’ benefizi, e se ¢’ venisse il comodo

Te ne farei di nuovo; e ve', promettiti
Di me cid che tu vuoi.

Balia. Io vi ringrazio.

SCENA XI.
SCACCHIA, maestro GHERARDO, CURZIO e BALIA.
Scacchia. Orsu, maestro Gherardo e messer Curzio,

Fatemi guadagnar senseria doppia.
Gherardo. Che va’ tu sensalando ?

Curszio. Che ci &, Scacchia ?
Che dice ?

Scacchia. Si contenta.

Gherardo. Chi?

Scacchia. La vedova.

Gherardo. Di che ?

Scacchia. Di torvi per marito: oh eccovi
Se io son valente, o se io dormo !

Curszio. .Orsu, fategnene
Onore.

Scacchia. Deh si! statemi in contegno.
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Gherardo. Che di’ tu, Curzio ?

Curzio. Si, dico.

Gherardo. E tu, balia?
Balia.  Di che cosa?

Gherardo. Di questa.

Scacchia. Domandatene

La gatta,! ché 'l partito é da non cedere.
Gherardo. Tolgh’io monna Dianora?
Balia. Che? per moglie ?
Gherardo. Che credi per marito ?
Balia. Si, toglietela.
Uh I’ ha che grand’ entrata !
Gherardo. Tutti battono
N un segno stesso.
Balia. Ma aretela
Voi tutta ?
Gherardo. E ve ne fosse da vantaggio !
Balia.  Un buon partito, maestro ; deh fatelo |
Gherardo. Brontolerai tu poi ?
Balia. Si, gli & mio solito !
Gherardo. Se ti par ch’ io lo faccia, su facciamolo.
Balia.  Buon pro vi faccia.

Scacchia. Io torno in ¢asa a scrivere.
Balia.  E i’ vogl’ir con lui.
Gherardo. S1, sl va’, Orsola,

Che noi vogliamo aspettar ser Domenico,
Cbhe torna da trovar messer Agabito.

SCENA XII1.
Ser DOMENICO, maestro GHERARDO e CURZIO.

Domenico. La buona sera.
Gherardo. Ancora a voi. Trovastilo ?*
Domenico. Trova'lo : é fermo il tutto e tutto piacegli,

! Scacchia, noiato dal vedere che Gherardo domanda a tutti che cosa
pensino della proposta di prender egli per moglie la vedova, dice: si, do-
mandatene anche alla gatta.

* Ciod , messere Agabito amante della Livia.
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E in voi rimette la dota, e di Curzio
. S’ é rallegrato assai, ed ho lasciatolo,

Ché €’ non potea mancar, per un negozio
Del suo signor, di favellare al Principe ;
E ispedito, ne verra qui subito
A farvi motto ; e 'l suo messer Attilio
E 13 rimasto ad aspettarlo, e Zeccheri.

Gherardo. Oh sta bene |

Domenico. E m’ ha imposto ancora Attilio,
Che i’ vi dica, maestro, che quel giovane
Che vi vendé il diamante, e a chi voi, Curzio,
Togliesti il vero, avendo forse dubbio
Di non dare percié nei mali spiriti,*
Lo é andato a trovare, e avendo contogli
L’inganno che da lui saprete all’ agio,
Gli ba reso li danar con che pagastigli
Il diamante non buon; ma manco quindici
Ducati ch’ egli ha spesi : @ si vi supplica
Che voi gnene lasciate.

Gherardo. Adunque I’ orafo
Non prese abbaglio ?

Domenico. E’ s’ & serbato a dirvelo
Stasera a cena, come andé la trappola
Che €' vi tese.

Gherardo. Que’ manco si perdono.?
Eh! fard conto, che quel ? che & restatomi
Sia buono e vero, e che mi costi quindici
Ducati ; che sard buon per la vecchia.
E li danar trovati sien le mancie
Del popol minuto, si che e’ non chieggano
Come se fussin di pepe |

Scacchia. Signor medico,
Andiamo in casa alle spose.

Domenico. Lo Scacchia

! Figuratamente , i birri.

* Cio&, que’ quindici ducati che vi sono di meno , sono perduti, mon
8i rianno pil.

* Diamante.



ATTO QUINTO.— SC. XII. 479

Dice ben, ché aspettar messer Agabito
Qui fuora, sare’ fuori di proposito.
Gherardo. Si, ché alla Corte mai non si spediscono
Cosi presto le cose.
Scacchia. Onde potetene,
Onorati uditori, a vostro comodo
Pigliar la volta della porta, ed irvene,
Ché la commedia ¢ finita, e la favola.
Se la v’ & soddisfatta, al vostro solito
Fatene segno d’ allegrezza ; e bastaci.
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INTERLOCUTORI.

Messer ANSELMO,
Messer BASILIO,
Messer CHIRICO,
Messer MASSIMO,
Messer VALERIO,
Messer FLAVIO,
Messer PANFILO,
Monaa VERONICA,
Monna ALDOLA,
MUSEROLA, oste.
NORCHIO, famiglio.

SGALLA, treccone.

GIANFERA, garzone dello Studio.
LIVIO e
DOMENICO,
IGNICO, spaguuolo, soldato di guarnigione-
SPILLO, suo ragazzo.

Monna BARBERA, | .

Monna BRIGIDA, i serve vecchie.
PERSILIA, a uso d’uomo.

dottori vecchi.

giovani studenti.

: vecchie.

t fattori di casa.

La Scena delle Commedia ¢ Pisa.
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I RIVALL

PROLOGO.

Non senza gran cagion fu, nobilissimi
Spettator, da gli antichi del vocabolo
Di rivali ordinato si chiamassero
Quelli amanti che insieme concorrevano
Nell’ amare una donna ; assomigliandoli
A duoi assetati, che d’un fonte attinghino :
E cio, non tanto perché del continuo -
Giudicandosi ! tra lor gara e invidia,
Timore e gelosia, €’ si nimichino,
E con parole e con fatti si cerchino
Di far oltraggio e di levar dall’ opera,
Per restar solo, e I’ amato e 'l carissimo
E possessor del tutto di pacifica
Possessione ;: quanto che amor & simile
Ad un rivo, anzi ad un torrente rapido;
1l quale or I’ onde sue liete @ piacevoli
Mostra, si che a ciascun fa venir voglia
Di mirarle, toccarle e di tuffarvisi ;
Or tutto furioso e rincrescevole,
Anzi che pure ¢ nocivo e mortifero,
Minaccia a ciaschedun che gli s’ approssima,
Secondo che gli cresce o scema I’ impeto
Dell’ acque, che per lui ratte discendono.
Aggiugni che amor non é piu stabile
Che sien I’ onde, in tutto il suo procedere ;
Com’ oggi si vedra nella commedia
De I Rivari, composta dal medesimo
Che gia molt' altre e 'l Servigial per ultimo,
Vi diede in questo luogo. Adunque dateci

' Avendo lite tra loro.
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Grata udienzia e 'l solito silenzio ;
Perché¢ desideriam di darvi comodo,
Spasso ed utilitd. Comodo , avendovi
Condotti qui in questi tempi rigidi,
Che ci & assai caldo, e siate a seder messici;
Spasso, col recitarvi e con le musiche;
Utilitd, mostrando come facile
Ne porti il vento tutti que’ disegni
Che fa la turba degli amanti semplici.
La scena ¢ in Pisa. Quei che ¢’ intervengono
Son forestieri ; ma perd parrannovi
Fiorentini, si han presa la dolcissima
Lingua di quella citta illustrissima;
Eccetto uno Spagnuolo, il qual, per essere
Un bravazzon, non ha trovato, credomi,
Chi gli dia lingua ;! ond’ & la sua restatagli:
Forse per farvi ancor con essa ridere.
Né & questo peccato ; poiché Plauto
Fece questo medesimo nel Penolo; *
E 'l divino Ariosto ® anco, a chi cedono
Greci, Latini e Toscan, tutti i comici,
Nella Cassaria: e tanto di cid bastivi.
Non vi ricercherd pia di silenzio,
Avendovi io per cortesi, e veggendovi
Gia darloci di sorta, che promettomi
Ogni bene di voi, come desidero
Che facciate di noi; e che poi I’ esito
Segua per ciaschedun lieto e piacevole :
Si che voi diate altra fiata a noi animo
Di recitarne, ed a voi venga voglia
Di venire a onorar le nostre Favole
Con le presenzie vostre nobilissime.
Ma ecco a voi li dicitori. Uditeli.

! Dar lingua, vale qui Insegnare la lingua.

* 11 Penolo (il Cartaginesino) ¢ il titolo di una commedia di Plauto, nella

quale Annone nella scena prima del quinto atto parla in lingua punica.

* L’ Ariosto nella sua commedia La Cassaria introduce un baro a psr-
lare in lingua furbesca.

——a—



185

ATTO PRIMO.

SCENA I.

Messer ANSELMO vecchio, VALERIO giovane.

Anselmo.
Valerio.

Anselmo.

Valerio.
Anselmo.

Valerio.

Yuol cosi la mia sorte!
Che é occorsovi

Di nuovo? se & perd il saperlo lecito.
Lecitissimo a voi, il quale io reputo
Come figliuolo. Molte son le cause,
Onde mi vien che far per I’ ordinario:
Come 